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Quanto vale un autobus e quanto un Mario Isabella 

"autobus bruciato. Esposto in p. Maggiore davanti al sacrario dei 
^auti per la resistenza. Un simbolo. Un simbolo della «violenza 
||^PPistica »: vorrebbe il PCI. E così lo usa omettendo la ragione 

on ia ragione o il torto: il motivo): un giovane (certo non compa-
mbh^'^ Mario Isabella, condannato a 5 anni e sei mesi, la 
trasf ^^ giovani come lui. Resta solo la merce distrutta, usata per 
bus gli individui, i rapporti, in « folla » idolatra. Un auto-
simh 1 ^^ " " giovane condannato al carcere, innocente. Un 
Rim ^^^^^ idolatria della merce, contro la libertà di un uomo 

dovere la vita e la morte, guardare la merce, commuoversi ed 

indignarsi davanti alla sua violazione. Come allora le bocche piene 
deUe vetrine rotte, dimenticando Francesco. E il suo funerale nei 
cinquecento metri della periferia f r a Bologna e Casalecchio, ai con-
fini, fuori degli occhi della gente. E oggi un funerale di prima clas-
se al vostro autobus, in centro, in piazza Maggiore, davanti al sa-
crario ai caduti. Questo è il vostro ultimo caduto per la libertà! Ed 
è giusto che sia così, non stupore dunque, ma schifo. Il discorso fi-
la : a voi il vostro autobus, il vostro amore — austero — per le cose 
inerti. A noi Mario e la nostra volontà di sottrarlo ad una distru-
zione che anche voi volete. 
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Contro il ricatto della paura mobilitazione a Milano e Torino 
-Milano 

^t ta "manifestazione per una opposizione di massa in-
^ e da D.P., contro la reazione fascista, contro il go-

contr contro il ricatto della paura e del terrorismo. 
iTienf^H^ politica del PCI e dei vertici sindacali. Concentra-
Piazza ? ^^^^ piazzale Loreto: piazza Maciachini; 
^ do- ^^Sgio- Da lì i cortei raggiungeranno piazzale Cairoli. 

Partiranno per a t t raversare il centro e concludere il co-
bienig^" P^szza Duomo. Tutti i collettivi che si occupano del pro-

eroina. si concentrano in piazza 24 Maggio. 

TORINO 
Torino, ultima ora: la giunta ha negato la piazza ai fascsti. Continua 
la vigilanza in tutta la città. (I compagni segnalino e riferiscano alla 
sede di Corso S. Maurizio) 

• Consiglio generale della FLM • La caccia al « fiancheggiato-
re » • Sciopero generale dell'industria a Venezia • « L'albero degli 
zoccoli » (paginone) • Mobilitazione dei precari • Assemblea di-
soccupati a Napoli • Un operaio dell'Alfa dopo l'assalto al cielo... 
• L'Aytollah sotto i meli (NELL'INTERNO) 
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Le vuote parole 
e i fatti concreti.. 

Aldine centinaia di per-
sone. Molti delusi, anzi-
tutto f ra il livello interme 
dio di responsabilità sin-
dacale; altri, i segretari 
e i membri del Direttivo, 
con la rabbia in corpo per 
ragioni diverse: quelli del-
la Fiom perché a loro giu-
dizio lo scollamento con 
la base dipendeva dal vuo-
lo d'iniziativa e dalla man-
cata articolazione deUa li-
nea di « programmazione 
di politica economica e dei 
piani di settore dal bas-
so » e « dall'accerchiamen-
to destabilizzante posto in 
<>pera da alcune forze in-
lerne al quadro politico 
che puntano a buttare 
fuori il nostro partito dal 
governo ndr ». Quelli del-
la Uilm e di parte della 
Firn che fanno ricadere la 
crisi del sindacato preva-
lentemente « sui lacci po-
sti dal padronato e dal 
governo al confronto sui 
nostri obiettivi che sono 
giusti... ». Poi vi è la si-
nistra sindacale che non 
inette in discussione la 
«r strategia globale » del 
sindacato ma rivendica la 
fine dei cedimenti sul co 
sto del lavoro: e la lotta 
contro il governo... Infine 
quei pochi compagni, si 
contavano sulle dita di una 

mano, che facevano oppo-
sizione... ed erano poco se-
guiti nei discorsi. Il gros-
so dei delegati appariva 
stanco (una stanchezza ri-
sultato della loro testa 
dura nel gestire dentro le 
fabbriche la linea che 
produce « incomprensioni 
e sfiducia »). Si capiva 
che loro erano espropriati 
di qualunque potere di de-
cisione in quella assem-
blea, mentre si agitavano 
e seguivano attenti gli in 
terventi dei leader e dei 
dirigenti di una certa le-
vatura. A tale proposito 
si è assistito a scene paz-
zesche. se appena riferi-
te ad alcuni anni fa. Un 
gruppo di delegati presen-
ta una mozione che calca 
troppo la mano alle criti-
che dell'ipotesi di accor-
do sulle pensioni. 

Interviene Morese, si-
nistra sindacale e se-

gretario FLM. e appiana 
tutto, proponendo che la 
mozione venga consegna 
ta alla segreteria senza 
essere votata, per propor-
la in futuro alla discussio-
ne nel Direttivo. Reinter-
viene uno dei firmatari 
della mozione e si dichia-
ra d'accordo con More-
se non prima di manife-
stare l'augurio che quella 

proposta scritta « non fac-
cia la fine di un'altra che 
a suo tempo lui ed altri 
avevano consegnato alla 
segreteria e di cui non si 
è saputo più niente... ». 
Nessuna protesta, anzi la 
sala si riempie di risoli-
ni. Avranno ormai fatto 
il callo all'evenienza che 
sia solo la segreteria a 
decidere... Molti eviden 
temente questa norma la 
usano a loro volta rispet-
to ad operai e CdF. I va-
ri leader sono i più solerti 
a spiegare come si esce 
dalla crisi sindacale. Mat-
tina : « Facciamo lo scio 
pero generale, portian-n. 
con più forza la nostra 
politica dentro le fabbri-
che! ». 

Galli : « Non è nostro 
compito imparare a me-
moria la linea agli ope-
rai, non dipende da qui 
la nostra crisi! La giu-
stezza della linea si ve-
rifica nella pratica dal 
basso della politica econo-
mica e nei risultati che 
essa consegue; una prati-
ca conflittuale e di con-
fronto... Non è con la ri-
valsa dello .sciopero gene-
rale contro tutto e tutti 
(anche il PCI ndr) che 
le cose cambiano... ». 

Fra la maggioranza dei 
delegati a nessuno passa 
lontanamente per la men-
te che « i problemi non 
siano quelli posti aal tal 
dei tal: leader ». Ancora 
le bocche di tutti si riem-

piono di ciò che per loro 
è verbo; «occupazione, 
disoccupati. emarginati 
donne, mezzogiorno, così 
si risolve la crisi! ». Si 
assiste ad uno scenario 
vecchio di S anni, in cui 
gli stessi attori recitano 
la sciita parte e si ri-
petono come i pappagal-
li fuori da ogni logica 
che cosa comandarsi: «ma 
su tutte queste cose non 
abbiamo mai ottenuto 
niente in meglio, semmai 
in peggio e allora? Han-
no cominciato nel '73; 
dicendo agli operai: «sa-
crificarsi per gli investi-
menti al Sud e i pensio-
nati! », com'è finita? 

Niente posti di lavoro e 
i pensionati con le con-
dizioni di vita peggiora-
te. Ritornano oggi ccn 
Sud e disoccupati e le co-
se stanno peggio ai pri-
ma. E loro andranno a-
vanti all'infinito a ripete-
re le stesse cose che non 
cambiano. Oppure cam-
biano e diventano «prat i -
ca effettiva » come ha 
detto GaDi, per quanto 
concerne l 'altra parte del 
loro discorso; program-
mazione, ristrutturazione, 
automazione, salario. E i 
risultati sono stati un di-
sasti-o per la gente. Per-
ché sono appunto risulta-
ti padronali. Sono il vei-

colo di trasmissione e 4 
fettuazione del progra-
ma pacronale. Ed è 
tomatico che i delejr' 
si sono ringaUuziti pat. 
vanno al contratto 
lateralmente », anche 
l'erario, sui temi che J 
no dei padroni. Certo 
attivizzano in una k 
pc-sta che mira anche ;: 
la conservazione del kj.' 
potere. 1 

Ma per quella linea cfe 
è dentro la loro isrf 
dui-a. la piaga dc-J 
« scollarnento » con la kj 
se se la ritroveranno pu-
tualmente ói fronte, it-
ali argata di oggi c iè' 
stabilizzante »... ^ 

/ commenti della stampa 
Nella grande maggio-

ranza le reazioni della 
stampa si richiamano nei 
loro titoli e nei commenti 
a due questioni; vengono 
.sottolineati l'unità raggiun-
ta per la piattaforma e in 
particolare sulla riduzione 
d'orario e il prevedibile 
atteggiamento duro che i 
padroni terranno sul con-
tratto. 

Iniziamo da La Stampa. 
Il quotidiano della Fiat 
sotto il titolo « FLM unita 
al contratto » pubblica un' 
intervista a (Salii e Mat-
tina in cui l'intervistatore 
calca la mano « sulle pre-
occupazioni della Feder-
meccanica per il contrat-
to e i costi che ne deri-
verebbero nel momento in 
cui i padroni hanno già 
fatto molto per mantenere 
stabile l'occupazione ». 

Più oltre il giornale ri-
porta una dichiarazione di 
Bentivogli « sul confronto 
serrato e non privo di dif-
ficoltà che si svolgerà nel-
le assemblee ». La Repub-
blica. che spara sempre 
alto, scrive; «A conti fat 
ti ha vinto il massimali-
smo della FIM-CISL; 1' 
FLM per la linea cura». 

Ma. potenza di Scalfari! 
Il Sole 24 ore in un artico-
lo cauto e possibilista ri-
leva « il compromesso rag-
giunto suirorario e la va-

lenza politica della piatta-
forma FLM che non è pos-
sibile tacere... anche se si 
prospetta uno scontro du-
ro con il padronato ». L' 
Avanti esalta l'unità del 

la FLM che farà r ifare 
: conti a coloro che vole-
vano approfittare delle di 
vergenze nel sindacato me-
talmeccanico. Anche 1' 
Unità riprende questo pro-
blema. In un'intervista in 
prima pagina ai tre segre-
tari FLM, il quotidiano 
del PCI domanda a Ben 
tivogli : « E' vero che nel-
l'FLM ci sono state posi-
zioni che volevano uno 
sciopero contro tutti e 
contro tutto? ». 

La demanda non è da 
prendere in considerazio-
ne perché l'Unità cono-
sceva in anticipo la ri-
sposta. Ancora il quoti-
diano dell 'Uròà, campio-
ne di democrazia, can-
cella la richiesta del man-
tenimento dei 10 scatti e 

del conglobamento in p-.; 
ga base per gli imp; 
gati dalla proposta di 1 
noranza sugli scatti. C 
poi il Maniìesto che vec 
la FLM «partita bere 
e sottolinea « la giorni 
di lotta nazionale c 
16 ». Infine il QdL ir : 
titolo infausto: « Accor; 
sull'orario, domani la p 
rola alle fabbriche ». D 
mani, cioè oggi, è 
bato e la grande magg:: 
ranza delle fabbriche ' 
chiusa. Un giudizio ver? 
mente ingrato sulla jw 
taforma; «Per quar 
criticabile non è poi 
resa a Carli...». Inf:: 
lo scontato risalto s-
presenza della propos; 
di minoranza nella p; 
taforma. 

Salario, scatti, 
riparametrazione : 
scaglionamentoj 

mai più contingenza 
divisione 

30 mila lire niensili d" 
aumento sul salario. Se ci 
fossero veramente non sa-
rebbe poi male. In realtà 
le cose stanno diversa-
mente, molto diversamen-
te. Innanzitutto alle 30 

mila lire ci si arrive: 
s.-' ci si arriverà, so.o 
tre anni. 

Infatti, di queste ŝ  
mente una parte ci 
da subito e sarà u?^ 
per tutti. L'altra 

Dopo r a s s a l t o a l c i e l o . , . 
Vigilia dei contratti: «non succecderà niente», «ci sarà un'insurrezione». Imprevecjibili? Si parla molto di 
« scollamento », (dei sin(dacati di fronte agli operai, di operai contro il sindacato, della fine dell'epoca delle 
« grandi lotte contrattuali ». Lo scollamento aumenterà, non ci sarà l'insurrezione, ma nemmeno la pace. 
Sentiamo un operaio dell'Alfa Romeo 

L'operaio imrrtigraio, giovane, 
senza casa, senza famiglia, 
addetto alla catena di mon 
taggio, adesso ha i suoi tren-
ta-trentacinque armi, si è spo-
sato, ha figli, si è amlìien-
tato al nord, lavora ancora 
alla catena. La speranza di 
cambiare la propria condizio-
ne e il mondo con la lotta 
di classe non si è realizzata. 
Gli anni di letta concreta ri 

mangano epopea affascinante, 
straordinaria. Adesso sono 
tempi difficili, è arrivata la 
sconfitta, c'è aria spessa di 
restaurazione. 
Non è « integrato », ma porta 
segni di sconfitta. Viene spo-
gliato giorno per giorno dei 
risultati materiali, politici e 
morali di questa grande fase 
di lotta. E' disorientato ,de-

lusq, attaccato da tutti i lati. 
Non ha più un'identità di 
classe definita. Non ha più un' 
organizzazione che lo unisca 
agli altri per respingere gli 
attacchi. Dopo l'assalto al 
cielo è ritornato ad essere 
classe in sé. 11 percorso della 
lotta di massa oggi è bloccato 
proprio dal partito in cui 
aveva rolvto dare fiducia. 

Tutti d'accordo vecchi e nuo\i pa 
droni hanno potuto procecere a sman 
tellare — gradualmente, pezzo per P^ 
2 0 , per scongiurare tumulti e m a n t e 

n«-e il controllo — le conqtiiste pa^ 
sate e ristrutturare. Hanno attacca 0 
i livelli salariali riducendo il salan" 
reale con l'inflazione, le stangate. t<> 
gliwido pezzi ds scala mdsile (ultinw 
la leggina Scotti). Di c o n s e g u e n z a s. 

è allungato l'orario di lavoro — lavo^ 
re più ore per avere lo stesso sala-
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determinata dalla ripara-
metrazione, sarà scaglio-
nata nell'arco della durat<» 
d3l ccr.tratto. 

Con falsa magnanimità 
il consiglio della FLM ha 
lasciato alle consultazioni 
di fabbrica la definizione 
dell'aumento immediato. Si 
tratta di u'.i trucco volga-
re. Essendo infatti già sta -
bilito che non si possono 
superare mediamente le 30 
mila lire :d avendo già 
deciso la nuova riparam?-
trazione fra le varie ca-
tegorie (alla I il valore 
100, alla II 112, alla III 
122, aOa IV 132, alla V 
15o! alia VI 175 ed alla 
VII 198), è evidente che 
la cifra da ottenere subi-
to si può già calcolare a 
tavolino, sottraendo alle 
30 mila lire la quota me 
dia derivante dagli au-
menti dovuti alla ripara-
metrazione. Questo è il 
concetto che i sindacalisti 
hanno della democrazia, 
questo il valore che dan-
no alh consultazioni della 
base operaia. 

E' probabile dunque che. 
nella proposta sindacale, 
il denaro fresco si aggire-
rà sulle \ 13-14 mila iire. 
Una cifra molto modesta. 
E non è neppure difficile 
prevedere che i sindaca-
listi vi aggiungeranno 
qualche migliaio di lire 
della riparametrazione, la 
gran jarte della quale re-
sterà tuttavia scaglionata. 

Insomma 16-17 mila lire 
da subito. C'è da dire che 
se resta la kgge Scotti, 
non sarà un aumento, ma 
semplicemente un recupe-
ro dei soldi rubati dal go-
verno con l'abolizione del-
â scala mobile per gii 

scatti di anzianità e tutte 
l3 altre voci del salario 
indicizzate. 

Anche sul salario, come 
sull'orario, l'obiettivo del 
sindacato è di creare la 
massima divisione fra i 
lavoratori. 

-̂ 'on solo ci sarà una 
wrte dell'aumento diver-
sificato a .^tconda della 
categoria, ma la stessa 
nparametrazions accentua 
«e differenze. Infatti il se-
condo livello è aumentato 
^ o di circa 6 punti, da 

a 112. il n e il IV 
di poco meno di 9, rispet-
tivamente da 113,33 a 122 
® ^ 1-23,80 a 132, mentre 
14 ^ ^"'"«'teto di ben 
» da 136.19 a 150. 

-la la divisione più 

grande la vogliono intro-
durre f ra operai ed impie-
gati. ricacciando indietro 
quel processo di unità av-
viatosi negli ultimi anni. 
Lo strumento adottato è 
quello degli scatti di an-
zianità. 

L'ipotesi di maggioran-
za infatti, prevede che a 
parure dal 1 gennaio 1980 
gli scatti di anzianità di-
ventino 5 biennali per tut-
ti. operai ed impiegati. 
E' facile prevedere la rea- ' 
ziono di questi ultimi che 
si \-eiono così ridotti gli 
scatti da 12 a 5. 

Sull'entità di questi scat-
ti la maggioranza ha avan-
zato due ipotesi: La pri-
ma che gli scatti siano 
pari al 5 per cento della 
paga base di ogni catego-
ria, la seconda che li pre-
vedi di 15.000 lira dalla 
prima alla quarta e 25.000 
dalla V alla VH. 

Passino per gli impiega-
ti. E per gli operai? Oggi 
gli scatti sono annuali e 
pari all'I,5 della paga ba-
se e senza limite, cioè ad 
ogni anno di' lavoro cor-
risponde uno scatto. Col 
nuovo sistema insomma gli 
operai si ritroveranno un 
po' più di soldi subito, ma 
alla lunga si vedranno poi 

"bloccati gli auminti; gli 
scatti previsti sono Infatti 
solo 5. 

E per di più, sempre 
nella proposta della mag-
gioranza, questi dovranno 
essere slegati dalla scala 
mobile. 

L'unico punto su cui la 
battaglia della sinistra 
sindacale ha raggiunto un 
obiettivo degno di rilievo 
è stata l'incltisione di una 
proposta di minoranza ri-
guardante l'anzianità. La 
proposta avanzata da Ti-
boni di Milano, e che ha 
raccolto numerose firme, 
rivendica innanzitutto l'ag-
gancio degli scatti alla 
scala mobile e poi che per 
gli impiegati questi siano 
10 e non 5 come invece 
per gli operai, e compen-
sando la riduzione da 12 
a 10 con benefici aggiun-
tivi sui parametri. Non 
c'è dubbio che tutti gli 
impiegati voteranno per 
qiiestà proposta della FIM. 

C'è da dir'3 tuttavia che 
mentre a Milano come a 
Torino quest'organizzazio-
ne è su posizioni di sini-
stra. in tante altre è in-
vece legata a filo doppio 
con la DC. 

Orario per tutti i gusti: 
dolciastro per alcuni, 
amaro per altri 
La riduzione d'orario frantumata: proposta per le lavorazioni particolar-
mente nocive e pesanti; « pensata » come incentivo ad accettare i la-
vori più pericolosi 
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Orario di lavoro 
Anni fa si è lottato per 

abolire le gabbie salaria-
li ed adesso i sindacati 
vogliono introdurre le gab-
bie sull'orario di lavoro. 

La proposta uscita dai 
FLM, frantuma l'orario e 
Consiglio generale dell' 
crea divisioni nei lavora-
tori t ra Nord e Sud, tra 
settori e settori, tra fab-
brica e fabbrica e all'in-
terno della stessa fabbri-
ca. Chi farà 40 ore, chi 
38, chi 36. Esaminiamo 
dettagliatamente la piat-
taforma: 

1) Una generica afler-
mazione di una riduzione 
a 35-36 ore entro l'SS. 

2) Recupero per il '79 
delle festività soppresse 
(5) 0 ,mettendole insieme 
da utilizzare collettivamen-
te, o con riduzione dell' 
orario giornaliero o setti-
manale. E' giusto ripren-
dersi le festività, ma è 
incredibile che gli stessi 
che le festività le hanno 
regalate ai padroni con 
una legge, facciano scio-
perare i lavoratori per ria-
verle. e non chiedono ai 

•loro partiti e al governo 
di abolire la legge stessa. 

3) Probabilmente a par-
tire dall'SO riduzione a 36 
ore (6 X 6) per tutti i la-
voratori turnisti di stabi-
limenti localizzati al Sud 
di gruppi (per esempio 
Fiat , Alfa, ecc.) che han-
no fabbriche sia al Nord 
che al Sud. In questa si-
tuazione il mantenimento 
dell'attuale livello di oc-
cupazione, o un aumento 
dello stesso, dovrebbe av-
venire attraverso il mag-
gior utilizzo degli impian-
ti, con una più alta pro-
duttività, e con il peggio-
ramento drastico delle 
condizioni di vita degli oc 
capati con l'introduzione 

del turno di notte e facen-
do lavorare nuovamente al 
sabato. Per gli altri lavo-
ratori del Sud, rimane 1' 
orario attuale. 

4) La riduzione in si-
derurgia a 36 ore per i 
lavoratori connessi ai ci-
cli continui, e a 38 per 
gli altri. 

5) La riduzione per la 
metallurgia non ferrosa 
a 36 ore per i lavora-
tori addetti ai cicli con-
tinui e a 38 per tutti gli 
altri. 

In questi due settori 
vi è rispetto ad altri 
una maggiore pericolosità 
per la vita degli operai. 
Gli omicidi bianchi sono 
all'ordine del giorno, ba-
sti pensare agli ultimi 
dèi 360 operai uccisi solo 
all'Italsider di Taranto e 
quelli della Fiat-Teksid. 
Chi riesce a trovare un' 
altra soluzione, va via da 
queste fabbriche; i gio-
vani non accettano que-
sta condizione micidiale 
rifiutando di lavorarci. 
Molti padroni di fonde-
rie dell'Emilia Romagna, 
assumono lavoratori dal-
li Africa: i quali sono co-
stretti a subire questa 
condizione perché, spes-

0U3UJLU3U OUUBq u o u OS 
l'indispensabile per vi-
vere. 

I sindacalisti propon-
gono di cambiare con la 
lotta (a parole lo fan-
no) queste terribili con-
dizioni di vita? No, pro-
pongono di incentivare i 
lavoratori a rimanerci, o 
ad entrare (preoccupati 
anche dalla crescente 
immigrazione dal Terzo 
Mondo), riducendo le ore 
di presenza in fabbrica. 

Detto questo, non è che 
non sia giusto lavorare 
di meno, ma quello che 

è grave è che lavorare 
di meno in questi settori 
viene posto dai sindaca-
listi come incentivo per 
il lavoratore perché fac-
cia questi lavori per il 
padrone e non li rifiuti. 

6) Riduzione a 38 ore 
per tutti i lavoratori nei 
settori Avio, telecomuni-
cazioni, elettronica stru-
mentale, componentistica 
informatica, elettromecca-
nica pesante, macchine a-
groalimentari. 

I padroni hanno investi-
to negli ultimi tempi, in 
Italia, in macchinari tec-
nologicamente più avan-
zati, più che in qualsiasi 
•altro paese d'Europa. 

Questi investimenti han-
no diminuito e diminui-
scono dappertutto l'occu-
f>azione, ed in particolar 
modo nei settori che ab-
biamo sopra indicato. La 
proposta sindacale va nel 
senso di riuscire a man-
tenere solo l 'attuale oc-
cupazione. 

7) Riduzione a 38 ore 
solo in una parte del set-
,tore auto (i sindacalisti 
hanno fatto l'esempio del-
le carrozzerie di Miraf io-
ri), per f a r portare la 
produzione che cosi si fa-

rebbe in meno, al sud. 
Come si vede dietro la 
motivazione di favorire 1' 
occupazione al sud, ar-
rivano a proporre che oi 
siano nella stessa fabbri-
ca (gruppo Fiat o Alfa) 
reparti in cui i lavoratori 
lavorano 40 ore e ^ t r i 38. 
E' ovvio tra l 'altro che se 
non ci sono recuperi e au-
menti salariali consisten-
ti nei fatti, anziché ri-
ólirre l 'orario ci saranno 
sempre più lavoratori co-
stretti a ricorrere allo 
straordinario e al doppio 
lavoro. Come si vede le 
riduzioni d'orario che 
prepongono, sono in fun-
zione di un maggior uti-
lizzo degli impianti, gior-
naliero e settinianale, per 
aumentare la produttività 
incentivare i lavoratori a 
fa re lavori più pesanti e 
pericolosi' e f renare un 
po' l'espulsione di lavora-
tori dai settori a tecno-
logia avanzata perché te-
mono la marea montante 
dei disoccupati che ci so-
no già e di quelli che ci 
ssararHio. Nel frattempo 
i governanti non disde-
gnano di mandare la po-
lizia contro i disoccupati 
che picchettano l'Alfa 
sud. 

t ^ • 

ir^ 

H ' 

™ reale e gli stessi consumi - do-
vunque Il padrone lo ha richiesto. Og-

pi" ore ma 50. 
•Oltre la presenza annua in fabbrica 
sta a aumentata ccn la soppressio-

^ oeile 7 festività (anche se ùi parte 

T® 'otta per riprenderle). 
ma^H ridotte le assenze per 
licf^, "̂ on i maggiori controlli e i 
^ z i a m e n t i per intimidazione e han-
l ^ a u n ^ n t a t o quasi dappertutto i ca-
liti i ,• individuaH e sono sa-

' liveUi di nocivdtà. 
cenS"f « trasferito, licenziato, dfe-
vanzata ® '"^«^^ito in tecnologia a-
stTirtt.r', ciclone a livello 

ne a o Processo ai restaurazio-
nel •fiô '"™® «ciò di lotte esplose 
tensivo sfruttamento in-
rati-in, T^ estensivo delle masse lavo-

da parte del capitale. 
sconvolgi-

sua . ^ " o r g a n i z z a z i o n e operaia alla 
Srunni ^ scomposizione oei 

u L r attraverso il 
"^ra ai trasferimenti all'interno 

della stessa linea, f r a linee e Hnee, 
f ra reparto e reparto e f ra fabbrica 
e fabbrica: b) lo smembramento (dopo 
lunghi periodi di resistenza e mo-
menti di lotta molto duri) di grosse 
fabbriche come l'Innocenti, Unidal con 
il licenziamento — preceduto e pre-
parato con l'utilizzo di periodi di C.I. 
per dividere e fiaccare la volontà di 
lotta — di una parte di lavoratori e 
lavoratrici, c) La chiusura totale del-
la fabbrica come estinzione ài un po-
lo di lotta (per es. la Fargas) . 

Attacco alle grandi 
fabbriche 

Le fabbriche grandi scmo state il 
motore .la guida delle lotte di que-
sti anni per la loro forza numerica 
e politica. La scelta dei capitalisti co-
me risposta immediata e di pro^jet-
tiva è s ta ta : a) non costruire nuove 
grandi fabbriche con migliaia di la-
voratOTi concentrati nello stesso luogo, 
gli uni accanto agli altri, non solo in 

Italia ma anche nei paesi del terzo 
mondo »: b) ridurre progressivamente 
il numero degli c^>erai con il manca-
to rimpiazzo del turn-over e con il de-
centramento in piccole fabbriche di 
intere linee e reparti (a part ire dia 
quelli a più alta nocività e conflit-
tualità) e ottenere oltre l'obiettivo 
principale del ridimensionamento del-
la forza politica, anche maggio-
ri profitti con il lavoro nero, senza 
contributi sociali, etc. 

Polverizzare, disperdere non solo co-
me risposta all'oggi, ma per cambiare 
fisionomia della classe operaia di do-
mani. Come è noto la stragrande 
maggioranza della classe operaia an-
che in questi anni è stata occupata nel-
le medie e piccole fabbriche che co-
stituiscono il grosso dell 'apparato pro-
outtivo. circa il 70%. Ora si sta realiz-
zando un vertiginoso aumento del la-
voro decentrato, sotto qualsiasi for-
ma é con l'invenzione di nuove forme 
(macchinari a domiciHo che girano 
tutto il giorno e richiedono controlli 
minimi). La polverizzazione rende mol-

to più difficile mettersi insieme, unir-
si permanentemente per lottare. Qua-
li possono essere i luoghi di aggrega-
zione nella fase attuale. La scuola, 
visto che molti giovani fanno lavoro 
nero? E' un canapo da analizzare a 
fondo. 

Automazione. 
I padroni quasi dappertutto hanno 

investito in macchine semiautomatiche 
utilizzandole prevalentemente sulle stes-
se linee a catena che restano nella fa-
se attuale il grosso del modo di pro-
duzione, o automatiche, tipo robot. L' 
effetto principale di tale ristruttura-
zione è ovviamente il calo dell'occupa-
zione. 

La « raccolta » del PCI 
II principale beneficiario delle lotte 

del movimento operaio di questi anni è 
stato il PCI. In questo partito strati 
sempre più ampi di proletari rispetto 
a prima avevano riposto la speranza 
di cambiamento in meglio della loro 

(continua in ultima) 
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Caso Moro 

Cfi Caccia ai fiancheggiatore 
per soffocare la verità 

Giove^ mattina c'é sta-
ta una riunione a Roma 
tra un ©lippo d magl-
staiati f&B'ante la quale si 
è deciso di « rtprendere 
eoo vigore le indagini ne-
gli anirieoti deUia sini-
stra extraparlamenifcare » 
e si è parlato «del'uni-
fleazione deU'indùesba 
«dia colonna romana del-
ie ^ OHI tutte una se-
sie di ùichieste d ie la 
magistratura romana sta 
«XKiuceindo su g i a mbien-
ti della sinistna rivoluzio-
naria ». Così dopo una se-
rie di <Mchiaira2Ìoini, smen-
tite, ricatti, che ai di' là 
delle strumentalizzazioni 
di tutti i partiti aveva-
no aperto uno spiraglio 
sui retrcscena del caso 
Moro e aparto delle con-
traddizionii f r a i grandi 
ootaMi della poltica ita-
liana si sta rientrando 
nei bimri veduti dal po-
•trare: attaccare il movi-
mento di <^ )̂osiziiicaie. 

Da due gMimi sono ri-
prese le perquisdzicmi a 

ta^ieto, il Corriere della 
S ^ a paria di un «pro-
cessKKie» a migliaia di 
compagni accusati di es-
sere fiancheggiatori del-
le BR, si cercano le spie 

' nei ministeri, negli enti 
pubblici. Si' tenta di fa re 
un mostro di Maurizio Bi-
gniami, già detaiuto per 
la montatura di Bologna. 

Tutto questo sulla base 
dei fantomatici documen-
ti trovati a via Mwitene-
voso a Milano: in parti-
«jlare si parla di appun-
ti di Moretti sul recluta-
mento di brigatisti nel 
movimento. Del óbssier, 
<felle lettere di Moro non 
si parla pili: «sono tut-
ti <tei falsi, dettati a Mo-
ro dalle BR ». Rognoni 
nel frattempo, si è inca-
ricato di rinviare il di-
battito parlamentare evi-
dentemente c'era bisogno 
di tempo per mitigare gli 
effetti dtella «fuga di no-
tizie e per dar modo al-
la magistratura di inven-

tarsi qualche ramando da 
dare in pasto aìH'opiiiione 
pubblica. Probabiìmente 
c 'è stato quaildie errore 
nel gioco dei ricatti e bv 
fatti si è sentita l'esigen-
za di inserire nelle varie 
inchieste BR due « vec-
chie vtìpi » della magi-
stratura: Vitaione e Sica. 
Il primo in particolare, 
delfino di Andeotti, dà al 
governo garanzie che 
tutto venga fatto per be-
ne senza sroagliaiture. 

Anche le tìmide prote-
ste sulle sfacciate viola-
zioni della legge effettua-
te dal generale Della 
Qiiesa in questo quadro 
di caccia all'autonomo so-
no soffocate. E non ulti-
mo c'è Scalfari nell'o-
pera di ricompatifcammto 
con un attacco a Scia-
scia fa cui «lo invita» a 
ritirare le sue idee se 
non vucde entrare fra le 
migliaia di brigatisti che 
si stanno inventando. In-
somma tì pclverene è al-
to e ben orchestrato. 

Magistratura democratica sul confino 

"Si riafferma l'incostituzionalità 
della normativa" 

La sezione romana di 
Magistratura Democrati-
ca, riunita in assemblea 
il 10-10-1978, venuta a co-
noscenza che, ai sensi 
della legge Reale, sono 
state formulate numerose 
proposte di confino per 
comportamenti politici di 
cui è imminente la trat-
tazione davanti al tribu-
nale di Roma, ribadisce 
quanto già ebbe ad os-
servare sulle proposte e 
sugli arresti provvisori 
del gennaio scorso, per 
analoghi fatti. 

In particolare conferma 
la propria convinzione 
sull'incostituzionalità del-
la normativa (per contra-
sto con gli articoli 13 e 
16 della Costituzione) sul-
l'assoluta genericità e 
non tipizzabilità dei casi 
di confino, sulla inido-
neità di tale strumento 
per la lotta contro il ter-
rorismo e el più allar-
manti forine di delin-
quenza politica. 

M.D. ricorda che l'espe-

rienza del ricorso al con-
fino dal gennaio aD'apri-
le scorso, ha visto l'ine-
vitabile fallimento dell' 
« illusione » di combatte-
re il terrorismo attraver-
so la repressione dei co-
siddetti fiancheggiatori; 
nella primavera scorsa 
l'impegno democratico di 
uomini politici, giuristi, 
giornalisti era riuscito a 
bloccare la pratica del 
confino e degli arresti di 
massa, che nessun altro 
risultato hanno prodotto 
se non il discredito delle 
istituzioni e l'acuirsi del-
lo scontro sociale. 

Oggi, di fronte alla gra-
ve tensione suscitata da-
gli ultimi delitti delle 
B.R. e dello squadrismo 
fascista desta profonda 
preoccupazione l'irrazio-
nale abbandono di ogni 
progetto di riforma dei 
codici, di riorganizzazio-
ne della P.S., e la con-
temporanea, crescente 
tendenza a rompere la 
legalità costituzion^e, da 

ultimo creando nuovi ser-
vizi segreti sottratti ad 
ogni controllo del Parla-
mento e ricorrendo a mi-
sure cóme il confino che, 
oltre ad essere utilizza-
bili per una incontroUa-
ta criminalizzazione del 
dissenso, spostano l'asse 
delia repressione penale 
dalla magistratura alla 
polizia. Nessuna « giuri-
sdizionalizzazione » può, 
infatti, eliminare la ge-
nericità e l'indetermina-
tézza delle ipotesi di con-
fino. 

M.D. ritiene, quindi, 
inutili e pericolose tali 
« scorciatoie » offerte all' 
incapacità dell'istituzione 
giudiziaria di identificare 
e colpire i responsabili 
per i delitti realmente 
commessi, e fa appello a 
tutte le forze che si era-
no impegnate contro il 
confino, perché riprenda 
no la mobilitazione, ricor-
dando inoltre ai partiti 
di sinistra l'impegno as-
sunto per l'abolizione di 
tale istituto. 

Studenti contro la "riforma" a Torino,,, ma come sono cambiati! 
Anche gli insegnanti mobilitati: riunione di coordinamento dell'alta Italia 

«1. 

1 

Torino, 13 — Dei coordi-
namenti di studenti medi 
che si sono finora svel-
ti a Torino e, più in gene-
rale, della sitnazione di 
movimento, è molto diffi-
cile fornire nna chiave d' 
interpretazione. Abbiamo 
verificato con un certo 
stnp<R-e che esiste ancora 
a Torino la possibilità di 
« cowdinare >, di discute-
re, tra parecchie scuole; 
che, addirittura, sono sta-
te « contattate » una se-
rie di scuole delle quali 
fino all'anno scorso si co-
nosceva a malapena Tesi 
stanza. A quanto pare è 
ancora impossibile fare 
uscire da queste discus-
sioni un benché minimo 
tentativo di darci strut-
ture stabili, che garanti-
scano al dibattito, che c' 
è, la continuità, e che 
permettano anche «tecni-
camente » dì prendere ini-
ziative e di farle coni fe -
re. 

Sintomo evidente dì que-
ste carenze è stata la di-
scussione sulla riforma, 
così come 'è stata fino-
ra: da una parte esiste 
una volontà molto grossa 

dei compagni di trovare 
sedi di confronto, volontà 
questa cbe in parecchie 
scuole ha trovata rispon-
denza da parte di tutti gli 
studenti, che « sentono » il 
problema e ne discutono 
in collettivi, assemblee, 
ecc. Dall'altra, però, la di-
scussione si riduce troppo 
spesso ad un « giro » di 
interventi nel quale i com-
pagni delle scuole lamen-
tano le proprie disgrazie. 

n rifiuto di questa leg-
ge di riforma è c<Hnun-
que forte, con motivazioni 
anche molto diverse tra 
le diverse situazioni, ma 

un problema per tutti è 
stata l'assoluta mancanza 
di un patrimonio dì di-
scussione precedente che 
vertesse su un'identifica-
zione chiara che servis-
se ad identificare — salta-
ti gli schemi preceden-
ti — i connotati reali de-
gli studenti: ad esempio, 
le motivazioni tu base al-
le quali gli studenti si i-
scrivono a scuola, i lo-
ro rapporti col mercato 
del lavoro swo completa-

inente cambiati. E' diffi-
cile quindi, quando ci si 
trova di fronte ad una 
legge che, come in questo 
caso, è frutto di tali e 
tante mediazioni da ren-
dere la sua applicazione 
solo immaginabile, arriva-
re a capire quale debba 
essere il taglio delle no-
stre iniziative. (...) 

Sarebbero indispensabili 
per esempio, rispetto alla 
riforma, delle strutture «di 
movimento» che ci permet-

tessero finalmente di su-
perare qnella brutta co-
pia degli intergri^pi di 
una volta, che si riduco-
no troppo spesso ad esse-
re le nostre riunioni quan-
do si deve fare un volan-
tino, ecc. Si creano tra 
l'altro contrapposizioni al-
lucinanti anche su quel-
le poche cose che, pur sen-
za voler dare nulla per 
scontato, riteniamo siano 
ormai da anni il patrimo-
nio del movimento. 

Per esempio l'urgenza 
reale di parlare della ri-
forma sembra doverci im-
pedire di discutere, come 
studenti, di quale possa 
essere la rispondenza nel-
le scuole e delle iniziative 
antifasciste per sabato, ma 
non solo, sembra impedirci 
anche di fare dell'antifa-
scismo un dibattito capil-
lare e continuo che ci per-
metta finalmente di non 
inseguire più nessuno, per 
esempio non si parla dei 

Costruire la mobilitazione 
per liberare Mario 

Bologna, 13 — Martedì 
appena giunta la notizia 
della condanna di Mario 
•Isabella i compagni si so-
no concentrati spontanea-
mente in piazza Verdi, la 
rabbia e la voglia di rea-
gire erano visibili in tut-
ti. Ci siamo riuniti in as-
semblea, gli interventi 
fatti da alcuni compagni 
davano l'indicazione di 
presidiare Tuniversità ri-
manendo nell'aula fino al-
l'una di notte. I compagni 
a questo punto .erano le 
sette, hanno cominciato a 
defluire con l'intenzione 
chiarissima di ripresentar-
si, come del resto era sta-
to indicato, alle 21. A 
questo punto .alcuni, come -
sempre da un anno a que-
sta parte, infischiandosene 
dell'assemblea e delle de-
cisioni prese all'unanimi-
tà, uscivano dall'universi-
tà, improvvisavano una 
barricata, si scontravano 
con la polizia, alcuni al-
tri con una azione fulmi-

nea. bruciavano due auto-
bus: ecco i fatti. Ai com-
pagni che alle nove si so-
no ripresentati all'univer-
sità quando tutto era già 
finito, una cosa è parsa 
chiarissima: la strumenta-
lizzazione! La- volontà di 
tutti di dare una risposta 
di massa ad una ingiusti-
zia che ci colpiva era sta-
ta ancora una volta pre-
varicata dalla volontà di 
pochi. Nella assemblea di 
ieri a lettere ci sono stati 
gli interventi di alcuni 
compagni, che hanno ten-
tato di chiarire proprio 
questo aspetto. 

Distruggere l'autobus 
dell'ATC (Azienda tran-
viaria comunale) ha vo-
luto solo dire aggravare 
l'isolamento in cui noi ci 
stiamo rinchiudendo. La 
teoria della polarizzazio-
ne, che vede la radicalità 
<nDstra) come tutto e co-
me unto di riferimento, 
e che ci costringe ad iden-
tificare come nemici tutti 

coloro che non stanno con 
noi, ci fa dimenticare tut-
te le contraddizioni che 
stanno scoppiando in lar-
ghi strati di lavoratori. 
Un compagno lavoratore 
spiegava ieri in assem-
blea, che all'interno dello 
stesso sindacato ATC ci 
sono delle lotte che van-
no ben al di là delle ri-
vendicaziwii esclusivamen-
te salariali e che un sin-
dacalista era stato costret-
to alle dimissioni. Atti fa-
cilmente criminalìzzabili 
come quello di lunedì (e 
basta vedere oggi la pa-
gina del Resto del Carli-
no e dell'Unità) fanno si 
che tra gli stessi compa-
gni che volevano dare 
una risposta alla condan-
na di Mario ci sia diso-
rientamento. 

Ieri l'assemblea ha de-
ciso una manifestazione 
per sabato. L'università 
anche oggi è presidiata 
da forti contingenti di po-
lizia. Io credo che si deb-

ba andare ad un chiari-
mento. La manifestazione 
di sabato può essere una 
cosa diversa. Possiamo 
rompere intelligentemente 
il cerchio che ci stanno 
costruendo attorno, è l'oc-
casione per presentarci al-
la città con un volto di-
verso. Dopo la condanna 
di Mario per saccheggio 
(è la seconda in 30 anni 
in Italia) possiamo co-
struire contro questa mo-
struosità un'ampia soli-
darietà. Dobbiamo rispon-
dere anche sul terreno 
dell'informazione (quasi 
nessuno in città associa-
va gli incidenti dell'altro 
giorno con la condanna a 
Mario, a cosa sono servi-
ti dunque)? Eìcco perché 
-la manifestazione dì saba-
to deve essere diversa e 
dobbiamo anche essere in 
tanti : è solo un proble-
ma di chiarezza! 

Vittorio 

numerosi esempi pratici di 
come anche a Torino si 
stia in molte scuole « pre-
parando il terreno » alla 
riforma: non si tenta nem-
meno di « indagare » sul-
la situazione attuale dell' 
ufficio di collocamento. 

Eppure ci siamo trovati 
di fronte a delle assem-
blee grosse, significative, 
composte di compagni che 
vivono quotidianamente il 
problema della scuola, e 
dove le diverse realtà po-
trebbero stimolare un di-
battito di una non indif-
ferente ricchezza. Credia-
mo che questo potenziale 
non debba andare « spre-
cato », che non si debba 
permettere all'inconcluden-
za della maggior parte 
delle discussioni fatte fi-
nora di determinare la 
sfiducia totale nei compa-
gni, l'ulteriore « sciogli-
mento » del movimento. E 
crediamo che la situano 
ne nella quale ci trovia-
mo non i>ossa permettere 
ai compagni di tollerare 
in silenzio né le iniziative 
dei presidi reazionari, le 
circolari repressive ecc., 
né i comizi e la presenza 
dei fascisti nelle scuole. 

Il Coordinamento dei la-
voratori della scuola 
deciso, dal canto suo, ai 
dare U via alla lotta con-
tro la reintroduzione dei 
concorsi e la « riforma » 
della secondaria. Propo-
ne di tenere assemblee in 
orario di servizio, di di-
scutere un documento or-
ganico (ritirarlo con i vo-
lantini al magistrale «fi-
Margherita»). Domenica 
15, il coordinamento c i -
nese convoca una rtnnione 
interregionale deU'Alta Ita-
lia al Magistrale « Regina 
Margherita», via Bidone, 
n. 10 (inizio ore 10). 
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Nella provincia di Venezia 

Sciopero generale 
deir industria 

Oggi si è svolto lo sciopero generale dell'industria 
che conta almeno 30.000 occupati, nella provincia di 
Venezia. Il centro della mobilitazione è stata Mestre. 
Più di diecimila operai hanno partecipato al corteo 
che è partito dalla rampa del cavalcavia per finire 
poi in piazza Ferretto, dove ha parlato Giorgio Ben-
venuto ed un rappresentante del CdF della Papa. 
Lo sciopero generale ha voluto essere nell'intenzione 
del sindacato una risposta alla gravissima crisL oc-
cupazionale che colpisce numerose aziende della pro-
vincia. Basta ricordarne alcune come la Filatura Ve-
neta di Porto Marghera, la Jovinelli e la Tiso di Por-
togruaro, la Carman e la Papa di San Donà di 
Piave. 

In particolare la vicen-
da della Papa, un'azien-
da di infissi di legno con 
oltre mille dipendenti che 
già abbiamo trattato al-
tre volte sul nostro gior-
nale, in quanto sono in 
lotta da almeno un anno 
per la garanzia del .posto 
di lavoro, è stata al cen-
tro della manifestazione 
sindacale, ma anche di 
ma polemica tra la se-
greteria della Filca Cisl 
e l'Unità riguardo ad un 
articolo apparso suUo stes 
so giornale sabato 7 ot-
tobre. 

«Ormai non fa più me-
raviglia - inizia la nota 

anche se ci dispiace, 
che giornalisti dell'Unità 
possano diventare vittim-3 
oeUo scandalismo di bas-
^ lega. Infatti l'articolo 

apparso sulle pagine na-
zionali di econwnia e la-
voro di sabato 7 u.s. a 
proposito della Papa di 
San Donà, lascia per lo 
meno perplessi. 

Soprattutto quando, die-
tro una apparente rico-
struzione sociologica, si 
cela disinformazione... ». 
Il documtento chiede quin-
di conto all'unità delle 
fonti di informazione dal-
le quali è stato tratto 1' 
articolo dal momentó che 
non si tratta certo delle 
varie relazioni del CdF e 
della FLC sulla situazio-
ne della Papa. 

AUe accuse rivolte nel-
l'articolo dell'Unità ai 
sindacalisti della CISL 
«responsabili di aver gui-
dato e messo in piedi for-
me di pressione subalter-

Alla nuova Innocenti 

^ntinua il blocco 
c'e/Ze merci in uscita 

Milano, 13 _ Risposta 
^ c a e negativa del con-

^."wa Innocenti, riunito-

ri ^ ^ ^ minacce 
^<Aiusura deUo stabili-

Ieri .pomeriggio 
teL con una let-

della dire-
W pervenire ai 
Jvwatei in lotta minac-

^ « continuati i pic-

S ^He porti-

intesraf ^ ^ ^ ^ s s a 

harm^H ^^ interni, 
C « attuato il 

«felle nverci all' 

La decisione era stata 
presa in seguito alla pro-
messa, non mantenuta, di 
riassunzione che doveva 
seguire agli esami di ri-
qualificazicHie sostenuti 
dai lavoratori. Al tentati-
vo dunque, fin troppo sco 
perto, di di^adere gli ope-
rai occupati dagli esube-
ranti, i lavoratori hanno 
risposto con un rilancio 
di iniziativa unitaria. 

« Ccmtinueremo il locco 
delle merci, e se De To-
maso manderà a casa gli 
operai, aspetteremo che 
ci mandi tutti, così tutti 
insieme riprenderemo la 
lotta »: q u e ^ la dichia-
razione di un rappresen-
tante del CdF al termine 
della riunione. 

ne ai vecchi metodi clien-
telari », la segreteria dal-
la Filca risponde facendo 
notare come « non aver 
capito che i dirigenti sin-
dacaU della FLC e della 
CISL veneziana non pos-
sono ri-schiare, come 
hanno subito, le cariche 
dei sacrifici personali in-
dicibili e poi restare su-
balterni ai vecchi metodi 
clientelari e alla fine giu-
stificarli, è quanto me-
no miope. 

« Non aver colto — pro-
segue il documento — il 
senso della battaglia per 
la riconversione industria-
le, per radrizzare lo spon-
taneismo del mercato, per 
superare ogni manovra 
clientelare di vecchio e 
nuovo stampo e per de-
finire, non con le chiac-
chiere, l'occupazione se-
condo una strategia auto-
nomamente elaborata, 
sempre pubblicamente con 
frontata con tutti i partiti 
politici, questo è ii vero 
errore politico dell'arti-
colo... 

A meno che l'errore pMD-
litico non stia nel fatto 
che i sindacalisti, respon-
sabili della lotta della Pa-
pa, non siano "spiacenti 
a Dio e ai nemici suoi" 
in quanto troppo autono-
mi dai padroni, deUa DC, 
ma anche del PCI, ecc. ». 

La nota canclude elen-
cando gli obiettivi per la 
Papa, obiettivi che « la 
FILCA ha elaborato e 
cercato di realizzare nel 
vivo della lotta operaia. 
Questo avrebbe quindi do-
vuto mettere in evidenza 
il giornalista dell'Unità ». 

Per i disoccupati organizzati di Napoli 

Pausa di riflessione 
prima di nuove lotte 
NapoH, 13 — « Ai can-

celli dell'Alfa Sud è tor-
nata la normalità», scri-
ve l'Unità di questa mat-
tina. Ma non scrive, non 
potrebbe scrivere, che la 
situazione è oggi la stes-
sa che c'era prima dei 
picchetti all'Alfa. 

Ieri la FLM di Napoli 
ha, in sostanza, accolto i 
due punti principali delle 
richieste dei iBanchi Nuo-
vi»: 1) la necessità di av-
viare subito migliaia di 
nuovi corsi di formazio-
ne finalizzati, oltre i 4 
mila non finalizzati; 2) ap-
poggiare la richiesta di 
un incontro tra il ministro 
del lavoro e i disoccupati 
organizzati. I due punti 
sottoscritti dalla FLM di-
cono appunto questo, ol-
tre a contenere, per la pri-
ma volta in un documen-
to ufficiale, un riconosci-
mento esplicito del grup-
po dei disoccupati dei 
« Banchi Nuovi ». E' chia-
ro che la FLM è stata 
costretta a questo sia dàl-
l'efficacia della forma di 
lotta adottata e dal peri-
colo che nell'Alfa le ac-
que sì agitassero troppo 
alla vigilia dei contratti, 
sia dalla propria necessi-
tà di rilanciare l'iniziativa 
nei confronti del gover-
no e del ministero delle 
partecipazioni statali, al-
lo scopo di accrescere la 
propria forza contrattuale 
nella cogestione. 

Era tesa proprio a que-
sto, a dimostrare cioè all' 
azienda, al governo, alle 
partecipazioni statali il 
« recupero » sui disoccu-
pati, la richiesta di toglie-

re 1 picchetti sulle merci 
in uscita prima della fi-
ne dell'incontro alla FLM, 
richiesta puntualmente re-
spinta dai disoccupati. 
Questa ambiguità della si-
tuazione è percepita dai 
disoccupati, tra i quali è 
molto diffusa la convinzio-
ne di avere messo le ma-
ni con il blocco delle mer-
ci all'Alfa su «qualcosa di 
interessante». 

E' l'attacco dei disoccu-
pati alla produzione capi-
talista, alle sue centrali 
«he produce danno econo-
mico e politico al capitale, 
che è uno stimolo esterno 
per il proletariato di fab-
brica, che arricchisce la 
conoscenza dell'universo 
della produzione sociale 
da parte dei disoccupati e 
quindi consente alla loro 
azione una maggiore effi-
cacia. 

Per altro verso, il mo-
vimento dei disoccupati 
organizzati è un movimen-
to per il lavoro stabile e 
sicuro e dunque, in quan-
to tale, si batte per con-
seguire risultati immedia-
ti in questa direzione. Se 
la FLM di Napoli e quel-
la nazionale pensa di ave-

re trovato un « interlocu-
tore politico » da vantare 
noi prossimi contratti agli 
operai, magari per chiede-
re ulteriori sacrifici, è 
probabile che si sbagli: 
sia perché il movimento 
dei disoccupati non ha in-
tenzione di perdere la 
propria autonomia di ini-
ziativa, sia perché essen-
do da due anni in lotta, 
vorrà vedere quanto pri-
ma concretizzare certe 
prospettive. Dopo questa 
settimana di lotta molto 
intensa, comincia un bre-
ve momento di riflessione 
che prelude a nuove ini-
ziative do^o un dibattito 
interno al movimento che 
comincia già da domani 
con una assemblea gene-
rale. Intanto si segnala 
una nuova denuncia alla 
magistratura contro il col-
locamento di Napoli, fir-
mata da Vasquez, Lucio 
Spena e Mimmo Finto, 
che attacca in particolare 
le irregolarità relative al-
la formazione della « Sac-
ca Eca », su cui si farà 
nei prossimi giorni una 
conferenza stampa, che è 
stata sottoscritta anche 
dai disoccupati organiz-
zati. 
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Lunedì 23 ottobre manifestazione 

nazionale dei precari 
Lunedì 23 ottobre ci sarà la 

manif e stazione nazionale dei pre-
cari della 285: concentramento 
a piazza della Repubblica, al-
le 10. Il corteo percorrerà le 
vie del centro per arrivare a 
largo Chigi, sede della Presi-
denza del Consilgio dei Ministri. 

Lunedì 16 ottobre, alle 16.30, 
in via Buonarroti 12 (non via Ri-
casoli 12) terermo l'incontro con 
le organizzazioni sindacali. La 
storia di questo incontro è lun-
ga e travagliata, infatti noi del 
coordinamento romano abbiamo 
cercato, tramite molti contatti e 
richieste formali, di organizzare 
la riunione con le OO.SS. (de-
cisa dall'assemblea nazionale del 
10 settembre), ma non siamo 
riusciti mai ad ottenere rispo-
ste precise. Alla fine abbiamo 
ottenuto che la UIL prendesse 
ufficiahnente posizicme a favore 
della riunione e così speravamo 
di coinvolgere anche le altre 
sigle. 

Mentre però anche questo di-
scorso andava per le lunghe ci 
è arrivata ima lettera provenien-
te dal < Coordinamento Provin-
ciale di Rieti » in cui si convo-
cava una riunione a carattere 
regionale per lunedì 16 ottobre. 

Il coordinamento romano de-
cideva di usare questa scaden-
za e quindi abbiamo comuni-
cato alle OO.SS. che ci saremo 
interessati ad avvisare le altre 

città di parteciparvi. 
Ma intanto anche le « Leghe 

dei disoccupati CGIL-CISL-UIL » 
si sono date da fare e hanno 
indetto una « loro » riunione na-
zionale per domenica 15. e un 
loro rappresentante è venuto ad 
invitarci leggendo il documento 
di convocazione. Nel coordina-
mento romano abbiamo avuto un' 
accesa discussione sulle posizio-
ni espresse nel documento (va-
lutazione della 285, crisi econo-
mica e sui corsi di formazione). 
E' apparso evidente per tutti che 
le posizioni delle leghe coinci-
devano largamente con quelle 
della CGIL e che invece erano 
molto diverse da quelle che noi 
abbiamo pili volte espresso e su 
cui stiamo lottando: pensiamo 
infatti che la gravissima crisi 
occupazionale dei giovani non 
dipende dalla nostra « mancan-
za di formazione al lavoro» ma 
dalla struttura economica e quin-
di politica del nostro paese, fa-
vorevole agli interessi degli in-
dustriali e degli imprenditori, dei 
liberi professionisti miliardari, 
degli uomini di potere, ecc. Ab-
biamo comunque deciso di in-
viare una delegazione a tale 
riunione. Per chiarezza vogliamo 
ricordare che è completamente 
falso che la riunione di domenica 
sia stata indetta da noi insie-
me alle leghe, o anche solo che 

noi vi abbiamo aderito. 
Per la manifestazione del 23 

noi di Roma abbiamo preso con-
tatto con altre situazioni di pre-
cariato (Università, Scuola, Po-
ste, ACI, INPS, ecc.) e Comitati 
di disoccupati per chiedere la 
loro adesione e siamo andati a 
parlare con i gruppi parlamen-
tari del PSI, PCI, PdUP, Sini-
stra Indipendente e Radicali i 
quali hanno detto che si rendono 
conto che il problema è grosso 
ma che ci sono tante difficoltà. 
Abbiamo trasmesso comunicati a 
due radio libere, ai giornali, e 
stiamo distribuendo volantini in 
varie zone di Roma, principal-
mente all'Ufficio di Collocamen-
to e all'Università, punti ne-
vralgici della disoccupazione in-
tellettuale giovanile. 

Ci rendiamo conto che tutto 
ciò non basta, non è sufficien-
te, perché su di noi e tutti gli 
altri giovani pesa la decisione 
di un governo che non vuole fa-
re scelte precise, ma continuare 
a legittimare il precariato e la 
sotto-occupazione. 

Facciamo appello a tutte le 
situazioni locali a mobilitarsi per 
far riuscire la manifestazione 
del 23 e a mettersi in contatto 
con il coordinamento romano per 
comunicare la loro adesione. 

Coordinamento romano giovani 
assunti con la legge 285 
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C'è religione e religione, e c'è anche cattolicesimo e 
cattolicesimo. C'è Cristo, Budda, Isaia, Maometto, Lao 
Tse, Fox, Confucio, Gandhi. C'è don Giussani e c'è dom 
Franzoni. Dentro la cultura cattolica ci sono i Bernanos, 
i Graham Greene, i Maritain, i Robert Bresson, gli Hein-
rich Boll, e ci sono anche gli Ermanno Olmi. In questi 
giorni L'albero degli zeeeoli. un film di Ermanno Olmi 
sul mondo contadino del bergamasco sul finire dell'Otto-
cento, riscuote enonrre successo. Piace anche a molti 
compagni. E' importante discuterne, non perdere questa 
occasione per confrontare le nostre opinioni, cercare di 
capire cosa ci troviamo di bello o di brutto, perché ci 
piace o perché non ci piace. 

Cominciamo col proporre un raccontino di Boll, che 
può servire a dimostrare come uno scrittore cattolico 
può affrontare il mondo contadino in modi certamente 
assai diversi da quelli di Olmi. E con un intervento di 
Goffredo Fofi, che invita alla discussione e propone la 
sua interpretazione del film. Abbiamo perso in passato 
l'occasione di discutere seriamente di Ecce Bombo, altro 
film che è piaciuto quasi a tutti, ma di cui pochi hanno 
analizzato la funzione politica in questo particolare mo-
mento storico, in questo particolare momento di confu-
sione e ridiscussione nel movimento, sulla cultura del 
movimento. Non perdiamo anche questa. 

Il cinema ài Ermanno Olmi si 
caratterizza per delle «partenze^ 
cariche di un'attenzione minuta 
ai comportamenti, ai gesti, alle 
situazioni quotidiane di gente co-
ifiune — impiegati, operai, pic-
colo-borghesi, montanari, conta-
dini del Nord. C'è in tutti (o 
quasi) i suoi film una prima 
parte di rara pulizia e bellezza. 
Ad essa fa seguito, altrettanto 
regolarmente, una seconda par-
ie dì pesame proposta ideolo-
gica. I fatti rum parlano più da 
soli, o non dicono tutto quello 
cfte il regista vorrebbe dire, e 
allora egli vi aggiunge u suo 
« messaggio s», non sa resistere 
Cina tentazione ài tradurre in in-
dicazioni concrete la sua visio-
ne del mondo, di metterci il suo 
« che fare », la sua proposta di 
soluzione. Questo accade anche 
nel caso di L'albero degli zoc-
coli, e in modo, a mio parere, non 
più raffinato ma più pesante e 
più discutibile che in altri film. 
Il risultato ne resta, sul piano 
deUa validità artistica deUa sua 
opera, irrimediabilmente compro-
vtesso. Si capisce che il film 
possa catturare e ccmimtiotrere 
per le sue descrizioni di tm mon-
do contadino scomparso; si capi-
sce meno che sia possibile non 
accorgersi del proposito ài fon-
do del regista, del fine pro-

pagandistico del film, e della 
sua, in questo senso, volgarità. 
E che sia possibile non rendersi 
conto- del significato che questo 
film coscientemente e sapiente-
mente, assume nel contesto re-
stauratorio di questi anni, le sue 
affinità col ^messaggio» di Co-
munione e Liberazione, con quel-
lo della Curia romana, con quel-
lo del revanscismo democri-
stiano. 

Che bel 
film... 

Ma partiamo dagli aspetti bel-
li del film. Certamente la de-
scrizione di un mondo contadino 
scomparso ha qualcosa di affa-
scinante e di commovente. In 
fondo, credo che in tutti noi, 
in un paese che fino al 1960 
era un paese di grande maggio-
ranza contadina, alberghi la no-
stalgia per i nonni di un tempo, 
per la campagna e la natura, 
per le fiabe, per il calore di un 
ardine familiare protettivo, rigi-
do ma protettivo. Specialmente 
in questi anni dì così grande 
travaglio sociale, di disordine, 
di confusione ideologica, e spes-

sa di perdita della possibilità 
di definirsi concretamente in 
rapporto a una cultura e a una 
classe. Specialmente, forse, per 
i più giovani che il mondo con-
tadino hanno avuto modo di co-
noscerlo assai poco, dai racconti 
dei genitori più che dall'espe-
rienza diretta, e che quindi ne 
ignorano «l'altra faccia»: e cioè 
la fame, la fatica, la sopraffa-
zione padronale, in definitiva la 
violenza. 

Ma intanto c'è da dire che c'è 
mondo contadino e mondo con-
tadino, che l'Italia è lunga tra 
il bergamasco e lo stesso Pie-
monte, tra il bracciantato pu-
gliese e siciliano e la mezza-
dria dell'Italia centrale, tra la 
piccola proprietà e il feudo, le 
varietà di questo mando (e quin-
di le culture che esso produ-
ceva) sono state diversissime tra 
loro, addirittura incomunicabili, 
unificate molto superficialmente 
soltanto da istituzioni nazionali, 
quali la Chiesa, la legge dello 
Stato, e solo parzialmente i par-
titi e i sindacati. Olmi parla di 
un mondo particolare, che è in 
sostanza quello prodotto (con una 
violenza ideologica e poliziesca 
enormi) dal Concilio di Trento, 
dalla Controriforma che dove-
va anzitutto difendere l'Italia 
dalla penetrazione luterana, pun 
tondo con forza suUe zone al 
confine con i paesi dove la Ri-
forma aveva dilagato, soprattut-
to la Svizzera. Il mondo che 
Olmi descrive ha subito. neW 
epoca in cui Olmi lo descritte, 
trecento e passa anni di feroce 
indottrinamento. Ed è la Con-
troriforma a spiegare in sostan-
za la presenza cattolica e demo-
cristiana attuale nelle stesse zo-
ne, loro roccaforte. 

Il modo con cui Olmi descrive 
questo mondo è nella sostanza 
elegiaco e non realistico. Se il 
Pasolini delle nostalgie contadine 
del Decamerone escludeva dalla 
descrizione del mondo contadino 
campano, la fame (ma non ne 
taceva la presenza della carne, 
della violenza, della morte). Olmi 

ne esclude la violenza — che 
può esplodere, in condizioni di 
oppressione sociale, sia verso l' 
esterno (il padrone e i suoi rap-
presentanti) che verso il suo 
stesso interno, in forme autodi-
struttive. Anche se è da dimo-
strare (ci vorrebbe uno storico 
di quelle zone) che non vi siano 
stati episodi di rivolta in quel-
le campagne e in quegli anni 
resta il fatto che Olmi volge al 
rosa la descrizione dei suoi con-
tadini: tace sull'abbrutimento 
della fatica, sulla pazzia che in 
esso può esplodere, nonché sul-
la probabile presenza, nel di-
scorso sulla famiglia, dell'ince-
sto o dei suoi fantasmi, ecc. E 
in ogni caso non discute come 
alienante il rapporto con la re-
ligione, bensì lo esalta. La ras-
segnazione, la fiducia nella Prov-
videnza, sono la sola proposta 
che se ne ricava. Certo egli ha 
notazioni particolarmente felici 
nella descrizione della vita con-
tadina (gli splendidi brani delle 
veglie, per esempio: il rappor-
to anziani-bambini: gli animali 
e la loro funzione; il cibo e la 
sua preparazione), ma già la de-
scrizione del contadino iroso 
( quelle che s'incazza regolar-
mente col figlio, quello che tro-
va la moneta d'oro) è vista co-
me un'irregolarità, la presenza 
del « peccato » contrapposta alla 
« virtù » del padre buono e su-
perlativo di Minek. La punizio-
ne che quest'ultimi} padre subi-
sce per il reato di amor pater-
no dal padrone, è accettata con 
rassegnazione, senza che scat-
ti nessun tipo di solidarietà con 
le altre famiglie, che scrutano 
da dietro i vetri pudicamente e 
vigliaccamente la sua partenza, 
come se essa fosse nell'ordine 
ineluttabile delle cose. Chi sgarra 
paghi e tanto peggio per lui, 
tanto Dio vede e provvede. 

L'idealizzazione di questo mon-
do è palese soprattutto nella de-
scrizione della famiglia di Mi-
nek, dove si partorisce senza 
dolore e il buon padre pulisce i 
piedini del figlio che torna stan 
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co dalla scuola. Il positic'. 
per il regista in 
rigaroso di ruoli fissi e sw'^o ^ 
canti, di sicurezza datsjr'^e 
protettività degli affetti fi 
ri. addirittura chiusi in . 
bito esclusivamente monm^'^^ 
re. Anche questa ci 
falsificazione. Sotto qualsu^'-'^^^. c 
ma, il mondo contadino è 
dì clan familiari (parenti ej^^eri 
pari), non di famigUok^"^', 
e la protezione ^erso 
è data dal clan assai }• 
dal singolo, il contesto dei K 
porti sociali è ben più va-
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studi, 
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quello che. mistificando, O^^P^^ 
dice. di cons 

L'altro polo a positivo ^p^ettino 
siane del mondo che w ^anione, 
dopo la famiglia. 
Qualcuno ha incautam^ Jocou / 
il nome di Manzoni. 
qui c'è cattolicesimo e^to eh, 
cesimo. Nella stessa ^ m^i 
c e stato un cattolicef^Mino , 
ha tatto i conti con " • j ^ w a 
smo iUuminista (e da , 
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licesimo (alla Olmi) , 
chiuso a ogni più di 
derazione sociale, f f 
esempio vistoso, nella « . «pj^^ 
Manzoni ci sono ancn" 
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Il positia lAbboTidio e le monache di Mori 
«../ipf/iftl2Q. fi rnrrLttnmto i cristo-

in ® comunque t ira 
grn/oi"o e i Boromei hanno una vi 

l e 

fissi 2 . • . - -

:2a data ben più complessa della 

affetti « y eligione di quanto non ne ab-

iusi in '' P^ete e la monaca di 

te monoif^^^- Quel che Olmi vuol darci 

I ci pa«r è che la Chiesa è 

to qualsia.'chiesa dei poveri, legata 

tadino alla sorte dei 

(parenti e e di essi consolatrice e 

miglioìe t preti parlano in dia-

verso chiesa vediamo solo i 

assai le monache sono mona-

ntesto àei'^'l'^^- e presumibilmente Mi-

m più grande, secondo i piani 

oei prete, deve diventare anche 

preie dei poveri, venuto dai 

riuscirà a finire gli 

in n essa non par-

w. Un certo Olmi mostra i ric-

ìc anche CL) e sembra ere-

Z X rnistificazio-

lhe7e^°, casa bor-

chieTe'Z' 
terza). ^ esisterne una 
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ositivo incettino senL Perché ac-

che ha (^dizione ^^ 

lutamefracou nei mi-

oni. sa^^^/^ e neU'al di là 

s»™" LC-^'" che stA w àa un 

ttolicesr^Minoc^Y rmre lui un con-

con a ry^ia JT ^ studiato? Vn'ideo-

e da ^'.-.ifene ^ ^ ^ Luciani. NeUe 

Uo) eJl.Olmi di Milano, 

ni) ottti^.Pone "^n prenderr^.;. 
I di'^^f^ndosi 

Gli zoccoli di Mnek 
e la bilancia dei Balek 

• i suoi 

nella chf^Ppia « "/"Sia to 
' "^iadina, di fronte al 

caos e alla violenza del mondo 

urbano e industriale, se non in 

un convento che sembra fuori 

dal mondo? Qui la serenità è 

norma, e la monaca-zia benedi-

ce il loro matrimonio perché 

è anch'esso un sacramento, e 

dà loro un'assistenza alquanto ri-

cattatoria. La chiesa è un'istitu-

zione « a parte », estranea alle 

lotte del mondo, e preoccupata 

solo di aiutare e consolare i suoi 

poveri — ai bambini abbando-

nati trova famiglia, e ai poveri 

contadini trova un sussidio. 

La pesantezza ideologica del 

film esplode in queste scene, e 

in molte altre già da tempo, si 

potrebbe dire ogni volta che si 

sente Bach. 

Il fatto è che mentre siamo molto 

avvertiti e scaltri di fronte alla 

mistificazione propagandistica di 

sinistra — alla quale siamo stati 

abituati dalla mediocrità del ci-

nema « di sinistra » di questi 

anni — siamo come sprovveduti 

di fronte alla mistificazione pro-

pagandistica del cinema catto-

lico. E' bene dunque dire con 

chiarezza che del « realismo so-

cialista » e delle sue infamie 

questo film costituisce una contro 

parte altrettanto pesante, è un 

film che possiamo anche azzar-

dare di definire come di « rea-

lismi democristiano », che con-

trappone allo schema « commis-

sario politico che fa la sua con-

ciane più bandiere rosse più mu-

sica dell'Internazionale » quello 

della « monaca che fa la sua 

predica più chiostro e crocefissi 

più musica di Bach » (con un' 

operazione, tra l'altro, di appro-

priazione indebita, perché cer-

tamente la religiosità espressa 

dallar musica di Bach è tutt'altro 

che consona a questo tipo di 

cattolicesimo, almeno quanto la 

musica dell'Internazionale era 

estranea allo stalinismo ». 

Perché dunque così tanti com-

pagni cadono in questo tipo di 

trappole? Avanzo alcune ipote-

si. La prima è che la cultura 

di sinistra è in profonda crisi, 

sia sul versante comunista che 

su quello cosiddetto laico. Esse 

hanno prodotto opere mediocri e 

hanno, in campo artistico, rotto 

le palle per la pochezza della 

loro analisi della realtà e delle 

loro proposte. Molti paragonano 

questo film a Novecento , che è 

certamente una buffonata, ma 

possiamo anche aggiungere i film 

dei Taviani, quello su Pisacane 

e molti altri, nella stessa mise-

ria. Rispetto ad essa questo film 

è una sorta di schiaffo sulla no-

stra faccia: ci rinfaccia i no-

stri dubbi, le nostre stanchezze, 

la nostre insicurezze, sbattendoci 

contro alcune sicurezze reaziona-

rie e false (l'idealizzazione del 

mondo contadino, della famiglia, 

della chiesa come chiesa dei po-

veri), ma che, per Olmi, sicu-

rezze sono (certamente ci crede, 

non metto mai in dubbio la sua 

buona fede, mentre ho forti dub-

bi su quella dei registi di sini-

stra), e che egli, forte della sua 

convinzione, sa presentare alme-

no per la prima parte del film 

con doti di poeta. 

Una seconda ipotesi è quella 

della nostalgia di un ordine, che 

potrebbe anche essere per mol-

ti un bisogno di ordine in cui 

può cadere anche chi l'ordine 

ha contribuito a distruggere per-

ché oppressivo e fascista. 

Una terza ipotesi, che è quel-

la forse che più riguarda i com-

pagni, riguarda la presenza sot-

terranea e frustratissima anche 

dentro il movimento di un'esi-

genza di religiosià, che va ri-

spettata, interpretata, e per molti 

aspetti, condivisa. Ma allora a 

chi ha nostalgia del cattolice-

simo dei noggi e della chiesa 

cattolica, che io non riesco a 

vedere altro che come entità di 

per sé reazionaria, contrariamen-

te a compagni cattolici presenti 

nel movimento e che credono an-

cora alla possibilità di cambiar 

la, preferisco di gran lunga quel-

li che vanno a Puna e sul Tibet: 

almeno cercano qualcosa di di-

verso, e non cercano rifugio in 

qualcosa di cui sappiamo bene 

che funzione ha avuto storica-

mente e continua ad avere nel 

nostro paese e nel nostro con-

testo. 

Su questi argomenti, anx:he a 

partire dal film di Olmi, è bene 

che si discuta. Grande è il di-

sordine sotto il nostro cielo e 

dentro le nostre teste e i nostri 

sentimenti, ma stiamo attenti a 

non prendere per buono l'ordine 

che, in modi più o meno « arti-

stici », i nostri nemici ci pro-

pongono, forti delle loro ottuse 

e grigie, quando non miserabili, 

certezze. 

Goffredo Fofi 

nel paese 
dei miei nonni... 

Nel paese dei miei nonni, la 
maggior parte delle persone vive-
va del lavoro di gramolatura del 
lino. Da cinque generazioni respi-
ravano la polvere dei gambi spez-
zati; si lasciavano uccidere len-
tamente, razze pazienti e serene 
che mangiavano formaggio di ca-
pra, patate e, qualche volta, am-
mazzavano un coniglio. La sera 
filavano e lavoravano la lana nelle 
loro stanzette, cantavano, beveva-
no infuso di foglie di menta ed 
erano felici. 

(...) I genitori andavano presto 
al lavoro: ai bambini si lasciava-
no da fare le faccende di casa; 
loro spazzavano la stanzetta, met-
tevano in ordine, lavavano i piat-
ti e pelavano le patate, preziosi 
frutti giallognoli di cui dovevano 
poi far vedere la buccia sottile per 

dissipare il sospetto di essere sta-
ti sconsiderati o sciuponi. Se i 
bambini avevano finito la scuola, 
dovevano andare nei boschi a rac-
cogliere funghi ed erbe, il mu-
ghetto di bosco, il timo, il iiimmel, 
la menta e anche la digitale e in 
estate, quando avevano tagliato il 
fieno dei loro campi, ne raccoglie-
vano i fiori. Un pfennig, per un 
chilo di fiori di fieno che in città, 
nelle farmacie si vendevano a ven-
ti pfennig il chilo, alle signore 
nervose. I funghi erano preziosi: 
valevano venti pfennig il chilo e 
in città, nei negozi, si pagavano 
un marco e venti. In autunno, 
quando l'umidità faceva spuntare i 
funghi dalla terra, i bambini an-
davano lontano, nell'oscurità verde 
dei boschi; quasi ogni famiglia 
aveva il suo posto segreto dove 
raccoglieva i funghi, posti tra 

mandati sottovoce di generazio-
ne in generazione. 

I boschi appartenevano ai Ba-
lek e anche i maceri, e i Balek 
avevano, nel villagigo di mio non-
no, un castello; la moglie del ca-
pofamiglia aveva una sua stan-
zetta vicino alla cucina dove por-
tavano il latte, in cui si pesava 
no e pagavano i funghi, le erbe 
e i fiori del fieno. Là sul tavolo 
c'era la grande bilancia dei Ba-
lek, un oggetto antico, dipinto, 
pieno di ghirigori in bronzo dora-
to, davanti alla quale già si era-
no presentati i nonni di mio non-
no, coi cestini dei funghi e i sac-
chetti dei fiori del fieno nelle loro 
manine sporche di bimbi. E sta-
vano attenti, ansiosi a guardare 
quanti pesi avrebbe messo sulla 
bilancia la signora Balek pei-ché 
la lancetta oscillante arrivasse 
proprio al segno nero, questa sot-
tile linea della giustizia che dove-
va venir ridipinta ogni anno. La 
signora Balek prendeva poi il 
grosso libro con il dorso di pelle 
marrone, scriveva il peso e pa-
gava, pfennig e groschen e di ra-
do, molto di rado, un marco. (...) 

(Cont. alla pag. seguente) 
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nel paese dei miei nonni.,. 

(Dal paginone) . 
Una delle leggi che i Balek 

avevano dato al villaggio era: 
nessuno deve avere in casa 
una bilancia. La legge era vec-
chia tanto che nessuno sapeva 
più quando e come essa fosse 
sorta, ma bisognava rispettar-
la, perché chi la violava sa-
rebbe stato licenziato dal la-
voro della gramolatura del lino, 
da lui non avrebbero più com-
prato né funghi, né timo, né 
i fiori del fieno e la potenza dei 
Balek era tale che anche nei 
villaggi vicini nessuno gli a-
vrebbe dato lavoro né compra-
to da lui !e erbe del bosco. (...) 

Mio nonno era intelligente e 
diligente; continuò a cercare i 
funghi nei boschi, come prima 
di lui avevano fatto i bambini 
della sua razza. 

(...) Mio nonno annotava sul 
retro di un foglio di calendario 
tutto quello che portava ai Ba-
lek: ogni mezzo chilo di fun-
ghi, ogni grammo di timo e 
con la sua scrittura infantile 
scriveva a destra quello che 
aveva ricevuto: da sette a do-
dici anni scarabocchiò con la 
sua scrittura incerta ogni pfen-
nig e quando ebbe dodici an-
ni, venne Fanno 1900 e i Balek 
regalarono ad ogni famiglia del 
villaggio, perché il Kaiser li 
aveva fatti nobili, centoventi-
cinque grammi di caffè vero, 
dì quello che viene dal Brasile: 
agli uomini birra gratis e an-
che tabacco. (...) 

Mio nonno mi ha raccontato 
spesso come fosse andato, do-
po la scuola, a prendere il caf-
f è per quattro famiglie: per 
i Cech, i Weidler. i Wohla e 
per la sua. i Brucher. Era il 
pomeriggio prima di San Sil-
vestro, bisognava adornare le 
stanze, f a re i dolci e non si 
voleva rinunciare a quattro ra-
gazzini in una volta, f a r fa re 
a ciascuno la strada fino al ca-
stello per prendere centoventi-
cinque grammi di caffè. E ' così 
mio nonno stava seduto sulla 
stretta panca di legno, nella 

piccola stanza dei Balek e si 
faceva contare da (xert;rud, la 
ragazza di servizio, i pacchetti 
già fatt i da centoventicinque 
grammi; quattro pacchetti, e 
guardava la bilancia sul cui 
piatto di sinistra era rimasto 
il peso da mezzo chilo. La si-
gnora Balek von Bilgan era oc-
cupata nei preparativi della fe-
sta. Quando Gertrud volle pren-
dere il vaso delle caremelle 
per darne una a mio nonno, si 
accorse che era vuoto: veniva 
riempito una volta all'anno, ne 
conteneva un chilo, di quelle 
da un marco. 

Gertrud d i s s e ridendo: 
« Aspetta, prendo quelle nuo-
ve », e mio nonno restò davanti 
alla bilancia con i quattro pac-
chetti da centoventicinque gram-
mi che erano stati impacchet-
tati e incollati alla fabbrica, 
restò davanti alla bilancia su 
cui qualcuno aveva lasciato il 
peso da mezzo chilo e mio non-
no prese i quattro pacchetti, 
li mise nel piatto vuoto della 
bilancia e il suo cuore batté 
forte quando vide che la lan-
cetta della giustizia rimaneva 
a sinistra del segno, che il piat-
to con il peso da mezzo chilo 
restava in basso e il mezzo chi-
lo di caffè restava in aria, 
abbastanza in alto. Il suo cuore 
batté più forte, come se nel 
bosco, dietro un cespuglio, aves-
se aspettato Bilgan il gigante, 
cercò nelle tasche dei sassolini 
che portava sempre con sé per 
t irare con la fionda agli uccel-
li che beccavano i cavoli di 
sua madre — tre, quattro, cin-
que sassolini dovette mettere 
vicino ai pacchetti di caffè per-
ché il piatto della bilancia con 
il peso da mezzo chilo si alzas-
se e finalmente l'ago della bi-
lancia coincidesse esattamente 
con la lineetta nera. Mio non-
no prese il caffè dalla bilancia, 
avvolse i cinque sassolini nel 
suo fazzoletto e quando Ger-
trud ritornò con il grosso sac-
chetto pieno di caramelle, che 
doveva bastare un altro anno a 
f a r diventare rossi di gioia i 
volti dei bambini, e rovesciò 
nel vaso le caramelle — che 
sembrarono una gragnuola — 
il ragazzino pallido era ancora 
là e sembrava che non fosse 
cambiato nulla. 

(...) Tornò al villaggio nel 
buio, portò il caffè ai Cech, ai 
Weidler, e ai Wohla il loro 
caffè e diede ad intendere che 
doveva ancora andare dal P a r 
roco. Invece, coi suoi cinque 
sassolini nel fazzoletto, cammi-
nò nel buio della notte. Bisognò 
che camminasse molto prima di 
trovare chi avesse una bilan-
cia, chi potesse averla. Nei vil-
laggi di Blaugau e di Bernau 
non c 'era nessuno che ne aves-

se una, lo sapeva, e li attra-
versò, finché dopo due ore di 
marcia non arrivò nella picco-
la cittadina di DieBieim dove 
abitava il farmacista Honig. 
(...) 

(...) Mio nonno slegò il faz-
zoletto, tirò fuori i cinque sas-
solini, li tese a Honig e disse: 
« Vorrei che mi pesaste que-
sti ». Guardò impaurito nel viso 
di Honig e poiché Honig non 
diceva niente, non si arrabbia-
va e nemmeno domandava qual-
cosa, mio nonno disse: « E" 
quello che manca alla giusti-
zia ». Mio nonno si accorse al-
lora, entrando nella stanza ri-
scaldata quant'erano bagnati i 
suoi piedi. La neve era entra-
ta nelle sue scarpe povere e 
nel bosco i rami avevano scos-
so su di lui la neve che ades-
so si scioglieva, e lui era stan-
co, e aveva fame e cominciò 
improvvisamente a piangere 
perché gli vennero in mente 
tutti i funghi, le erbe aromati-
che e i fiori che erano stati pe-
sati suUa bilancia in cui cin-
que sassolini mancavano al pe-
§0 giusto. E quando Honfg, 
scuotendo la testa, con i cinque 
sassolini in mano, chiamò sua 
moglie, nella mente di mio non-
no passarono le generazioni dei 
suoi genitori, dei suoi nonni, 
che avevano dovuto lasciare tut-
ti i loro funghi, tutti i loro 
fiori sulla bilancia, fu sommer-
so come da una grande ondata 
di ingiustizia e cominciò a pian-
gere ancora più forte. 

(...) Smise di piangere solo 
quando Honig ritornò dal nego-
zio e scuotendo i sassolini nel-
la mano, disse a sua moglie: 
« Cinquantacinque grammi esat-
ti ». 

Mio nonno ritornò indietro per 
il bosco, due ore e mezza di 
cammino; a casa si lasciò ba-
stonare, tacque e quando gli 
chiesero del caffè non disse una 
parola; per tutta la sera fece 
i conti sul suo foglietto, su cui 
aveva annotato tutto quello che 
aveva consegnato alla signora 
Balek von Bilgan e quando suo-
nò mezzanotte e dal castello si 
sentirono gli scoppi dei petardi 
e in tutto il villaggio urla e tin-
tinnio di sonagli, dopo che la 
famiglia si era abbracciata e 
baciata, disse nel silenzio che 
seguiva il nuovo anno: « I Ba-
lek mi devono diciotto marchi 
e trentadue pfennig ». E pen-
sava di nuovo ai molti bambini 
del villaggio, pensava a suo 
fratello Fritz, che aveva rac-
colto tanti funghi, pensava a 
sua sorella Ludmilla, pensava 
alle centinaia di bambini tutti 
che avevano raccolto funghi per 
3 Balek, erbe aromatiche e fio-
ri di fieno e questa volta non 

pianse, ma raccontò invece ai 
genitori e ai fratelli la sua 
scoperta. 

Quando i Balek von Bilgan, 
il primo dell'anno andarono in 
chiesa per l'ufficio solenne con 
il nuovo stemma — un gigante 
accovacciato sotto un abete — 
in blu e oro già sulla carrozza, 
videro che la gente li fissava 
con visi duri sbiancati e palli-
di. Al villaggio, si erano aspet-
tati ghirlante, la mattina un sa-
luto musicale, gridi di evviva e 
di giubilo, ma il villaggio, men-
tre lo attraversavano, sembra-
va morto, e in chiesa si volge-
vano contro di loro i pallidi visi 
deUa gente, muti e nemici. 
Quando, il parroco safi sul pul-
pito per tenere la predica so-
lenne, sentì la freddezza dei 
visi di solito così tranquilli e 
sereni, raffazzonò a fatica la 
sua predica e tornò all 'altare 
grondante di sudore. E quando 
i Balek von Bilgan dopo la mes-
sa abbandonarono la chiesa pas-

sarono attraverso una schiera 
di visi muti e pallidi. La giova-
ne signora Balek von Bilgan si 
fermò però davanti alle panche 
dei bambini, cercò il viso di 
mio nonno, il piccolo, pallido 
Franz Brucher, e gli domandò, 
•in chiesa: «Perché non hai 
preso il caffè per tua madre? » 
« Perché Lei mi deve tanti sol 
di quanti ne bastano per cin-
que chili di caffè ». E tirò fuo-
ri dalla tasca i cinque sassoli-
ni, li tese alla giovane signora 
e disse: « Ctosì tanto, cinquan-
tacinque grammi mancano a un 
mezzo chilo della Sua giusti-
zia ». E prima ancora che la 
signora potesse dire qualcosa 
gli uomini e le donne, in chie-
sa intonarono il canto: « O Si-
gnore, la giustizia della terra 
ti ha ucciso... ». 

Mentre i Balek erano in chie-
sa, Wilhelm Wohla, il prepo-
tente, era entrato nella piccola 

stanza, aveva rubato la bilan-
cia e il grosso libro pesante 
rilegato in pelle, in cui era an-
notato ogni chilo di funghi, 
ogni chilo di fiori di fieno, tutto 
quanto era stato comprato dai 
{paleji nel villaggio. L'intero 
pomeriggio di Capodanno gli uo-
mini del villaggio restarono nel-
la stanza dei miei bisnonni e 
contarono, contarono contarono 
un decimo di tutto quello che 
era stato comprato, ma quando 
ebbero contate molte migliaia 
di talleri e non erano ancora ar-
rivati alla fine, vennero i gen-
darmi del capitano del distret-
to, entrarono sparando e pun-
gendo di baionetta nella stanza 
dei miei bisnonni e ripresero con 
la forza la bilancia e il libro. La 
sorella di mio nonno, la pic-
cola Ludmilla, venne uccisa, fu-
rono feriti un paio di uomini e 
uno dei gendarmi venne pugna-
lato da Wilhelm Wohla- il pre-
potente. 

I.a sommossa non fu solo nel 
nostro villaggio, ma anche a 
Blaugau e a Bernau e per una 
settimana non si lavorò nelle 
fabbriche di lino. Vennero mol-
ti gendarmi e gli uomini e le 
donne furono minacciati di pri-
gione e i Balek costrinsero il 
parroco a mostrare pubblica 
mente nella scuola la bilancia 
e a dimostrare che l'ago della 
giustizia oscillava come doveva. 
E gli uomini e le donne torna-
rono nelle fabbriche di lino, 
ma nessuno andò a scuola per 
vedere il parroco: era solo tri-
ste e indifeso, con i suoi pesi, 
la bilancia e i sacchetti del caf-
fè. I bambini raccolsero ancora 
funghi, raccolsero ancora timo, 
fiori di fieno e digitale, ma ogni 
domenica, appena i Balek en-
travano in chiesa, si intonava: 
« O Signore, la giustizia della 
terra, ti ha ucciso » finché il ca-
pitano del distretto non fece 
bandire in tutti i villaggi che 
era proibito cantare questo in-
no. I genitori di mio nonno 
dovettero lasciare il villaggio, 
la tomba fresca della loro pic-
cola: si misero a intrecciare . 
cesti di vimini, non restarono 
a lungo in nessun luogo perché 
li addolorava vedere come dap 
pertutto il pendolo deUa giù 
stizia battesse falso e sbagliato. 

Dietro il carro che strisciava 
lentamente sulla strada, si ti-
ravano dietro le loro magre 
capre e chi passava vicino al 
carro poteva sentire qualche 
volta dentro cantare: « O Signo-
re, la giustizia della terra ti 
ha ucciso ». Chi li voleva ascol-
tare poteva sentire la stona 
dei Balek von Bilgan a l l a cui 
giustizia mancava un decimo. 
Ma quasi nessuno li stava a 
sentire. 

(Da Heinrich Boell, Racccmii 
umoristici e satirici, Bompiani)-

Bilancia 
dal 23 settembre 
al 22 ottobre 

L'attività da privilegiare è il lavoro artigiana-
le. La situazione economica è in via di assesta-
mento e promette sviluppi positivi. 

Scorpione 
dal 23 ottobre 
al 21 novembre 

Sarete stimolati da esperienze deliziosamente 
perverse: la voluttà sarà più grande perché as-
sociata ad una punta di dolore. 
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# Oggi e domani a Brescia si tiene un convegno operaio provinciale • A Caitanissetta le studentesse oc-
cupano l'istituto professionale • Ad Osilo un ex agente di PS commette un omicidio: un'eredità che deriva 
dagli ambienti del posto di lavoro • Oggi inizia il Conclave: le previsioni sul nuovo papa si attendono più 
dalle cartelle cliniche che dai primi scrutini 

A Brescia, al Centro 
Sociale di via Farfengo, 
nel quartiere S. Anaa (ca-
polinea dell'autobus n. 3) 
si terrà, sabato 14 e do-
menica 15 il secondo con-
vegno operaio provincia-
le, organizzato dai compa-
gni del coordinamento o-
peraio bresciano. 

Vorremmo portare alcu-
ni elementi che possano 
aiutare a inquadrare me-
glio la situazione del lavo-
ro in fabbrica nella nostra 
provincia. 

La realtà bresicana ve-
de un' industrializzazione 
tra le più elevate d'Ita-
lia (dopo Milano e Tori-
no, è la provincia che oc-
cupa il terzo posto per nu-
mero di addetti nell'indu-
stria; ed è addirittura al 
primo posto per quello 
che riguarda il rapporto 
tra lavoratori della indu-
stria e forza lavoro occu-
pata di tutta la provin-
cia). 

Altri dati che evidenzia-
no la realtà del lavoro in 
provincia di Brescia sono: 

n triste primato mon-
diale degli omicidi bian-
chi; una classe operaia 
che paga la tradizione di 
Brescia provincia bianca 
e clericale; un sindacato 
amorfo, ligio alle diretti-
ve dei partiti, che esce 
pesantemente sconfìtto e 
diviso dalle ultime ver-
tenze: e, infine, l'esplo-
sione del fenomeno del la-
voro nero. 

Anche dalla coscienza 
di vivere e di muoversi 
in una realtà di questo ti-
po è partita l'iniziativa del 
coordinamento operaio: 
un'esperienza, che a un 
anno dal suo inizio è riu-
scita a raccogliere compa-
gni di diverse fabbriche di 
Brescia e provincia. 

Nessuno dei compagni 
che partecipano al coordi-
namento si è mai nasco-
sto l'importanza, ma so-
prattutto la difficoltà del-
1 obiettivo, che ogni com-
pagno che lavora in fab-
bnca deve avere; racco-
gliere e organizzare il dis-
s e ^ alle svendite s-inda-
caU, proponendo program-
mi e obiettivi di lotta al-
ternativi e autonomi che 
partano dalle esigenze dei 
lavoratori. 

r J - tP''°P''io nella diffi-
^ofe d. definire, e artico-
^re gh interventi per rag-
f h e T - ^ T ^ obiettivo, 

tli un esperienza quale 

quella del coordinamento 
operaio. 

A causa di questo limi-
te il coordinamento ope-
raio è riuscito finora a 
esprimere solamente alcu-
ni volantini o interventi, 
il pili delle volte slegati 
e per niente coordinati, 
nelle singole fabbriche 
senza riuscire ad elabo-
rare ancora nulla che sia 
effettivamente alternativo 
aUa linea sindacale, tro-
vandosi quindi, nella soli-
ta situazione di rincorre-
re le scelte sindacali per 
tentare di modificarle. 

Situazione che viene ul-
teriormente aggravata e 
appesantita daU'ormai 
prossima scadenza dei 
rinnovi contrattuali. 

Pili che mai si chiede 
all'opposizione in fabbrica 
di farsi catico delle reali 
esigenze dei lavoratori 
più che mai per essere 
opposizione e alternativa 
è necessario esprimere 
una struttura che sia ri-

voro; orario; salario; 
coordinamento delle ini-
ziative nel dibattito e nel-
la lotta congressuale, ap-
prontando ed elaborando 
il lavoro già svolto da al-
cuni compagni nelle riu-
nioni che hanno preceduto 
questo convegno. 

Coordinamento Operaio 
Bresciano 

Caitanissetta, 13 — Oc-
cupato l'Istituto profes-
sionale femminile di Cai-
tanissetta. La preside 
della sede di piazza Ar-
merina (Caitanissetta è 
una coordinata) ha deciso 
di sopprimere la IV clas-
se perché non si rag-
giunge il numero di 25 
alunni. Sempre secondo 
la preside le ragazze, per 
la maggior parte pendo-
lari, dovrebbero frequen-
tare o la sede centrale 
o la coordinata di Gela. 

Per un coordinamento 
nazionale degli ospedalieri 
I lavoratori del complesso San Giovanni di 

Torino hanno espresso in assemblea forti per-
plessità sulla soluzione della vertenza contrat-
tuale. Gli ospedalieri del S. Giovanni facendo 
riferimento alle lotte di questi giorni in Tosca-
na, a Roma e nel Veneto, chiedono immediati 
contatti con i compagni di queste regioni (nume-
ri di telefono, indirizzi, ecc.) per scambiare no-
tizie ; documentazione. iRtengono infatti impor-
tantissimo porre le basi per un coordinamento 
nazionale. Telefonare dalle ore 10,30 alle 13 
e dalle 15,30 alle 18,00 in corso San Maurizio 
27 - tel. 011-835695. 

ferimento e stimolo per 
tutti i lavoratori. 

E ' con tutti questi limi-
ti, ma soprattutto con 
tjuesto impegno che invi-
tiamo lutti i compagni del-
la città e della provin-
cia a partecipare a que-
sto convegno che definisca 
come porsi di fronte alla 
scadenza dei contratti, ma 
soprattutto che sia l'inizio 
di im lavoro comune del-
la sinistra di opposizione 
in fabbrica. 
La proposta organizzativa 
che i compagni de! Coor-
dinamento Operaio fanno, 
è quella di un convegno 
che centri la discussione 
sui tre punti fondamenta-
li dei prossimi contratti: 
prima parte del contrat-
to, organizzazione del la-

In un loro comunicato 
le studentesse del profes-
sionale affermano che le 
autorità dopo avere rele-
gato questo istituto in 
locali non idonei, ora vo-
gliono chiudere la IV 
classe, conquistata con le 
lotte negli anni passati, 
costringendo molte di lo 
ro che provengono dai 
paesi della provincia ad 
abbandonare gli studi. 

Inoltre ribadiscono che 
-in altri istituti questo 
problema è stato risolto, 
per cui per questi ed 
altri motivi — riportati 
nel comunicato — hanno 
occupato la scuola, chie-
dendo agli studenti di ap-
poggiare la lotta a par-
tire dall'assemblea di do-
mani. 

Osilo, un paese a 14 chi 
lometri da Sassari: due 
sere fa. Pietro Ruzza mi-
naccia con un fucile da 
caccia Mario PiUoni, un 
giovane di 18 anni che 
doveva procurare al Ruz-
za hascisc per 200 mila 
lire, e che non era riu-
scito a trovare. 

Improvvisa parte una 
fucilata. Mario PiUoni si 
scansa e il colpo raggiun-
ge Pietro Fadda, di 17 
anni, che si trovava in-
sieme allo sparators. Il 
giovane è morto poco do-
:Po il ricov«-o all'ospeda-
le. Pietro Ruzza, l'omici-
da, è un ex agente di PS, 
congedatosi un anno fa 
dopo essere finito sotto in-
chiesta perché accusato 
di sfruttamento della pro-
stituzione e lesioni. 

La salute e l'età («né 
troppo giovane, né trop-
po anziano ») sembrano 
essere gli elementi basi-
lari per la scelta del nuo-
vo Papa. Come ogni vol-
ta, i cardinali non hanno 
ancora fatto una vera e 
propria scelta. In questa 
occasione per vedere qua-
li saranno gli orientamen-
ti forse si dovrebbe guar-
oiare più alle cartelle cli-
niche che ai primi scru-
tini. Dalle ultime notizie 
della vigilia si apprende 
infatti che un certo car-
dinale John Wright, ame-
ricano, è ancora in forse 
per partecipare al Con-
clave, a causa di un ma-
lore che lo ha colpito nei 
giorni scorsi. Il Wright 
non aveva partecipato 
nemmeno al precedente 
Conclave perché degente 
negli Stati Uniti dove era 
stato operato agli occhi. 

Da dieci' giorni i com-
pagni della lista « ì^ucva 
Sinistra » stanno fjresi-
ddando pacificamente ;1 
portone del Tribunale di 
Trento. La lista della 
« Nuova Sinistra » sark 
presentata per prima lu-
nedi mattina. 

Da tre giorni anche il 
rci si' è nresentato da-

Firenze. Tutti assolti 
gli antinucleari 

Firenze, 13 — Tutti assolti in appello i 23 
cittadini di Capalbio e del comitato antinu-
cleare che il 30 gennaio del 77 bloccarono la 
ferrovia in 1.200. Protestavano contro l'instal-
lazione di una centrale nucleare. Condanna-
ti in primo grado, avevano rinunciato all' 
amnistia per rivendicare la legittimità del 
loro operato. 

TRENTO: PRESIDIO PACIFICO 
DI MASSA AL TRIBUNALE 

PER PRESENTARE LA LISTA 
« NUOVA SINISTRA » 

vanti al tribunale, a'opo 
aver rifiutato (unico f n 
tutti i partiti) una propt^-
sta di sorteggio àa noi 
:presentata. E' quindi ne-
cessario che tutti i com-
pagni disponihiii parteci-
pino a un presidio di mas 
sa e pacifico che dure-
rà ininterrottamente da 
sabato mattina a lunedi 
mattina. 

Sottoscrizione 
1 soldi che sono stati 

raccolti fino ad ora sono 
una somma considerevole 
per affrontare le prime 
spese necessarie agli in-
terventi cui devono es-
sere sottoposti Adriano e 
Giulia. Inoltre in questi 
giorni le condizioni dì 
Adriano sono notevolmen-
te migliorate. Fortunata-
mente è fuori pericolo. 

Auguriamo a nome di 
tutti i compagni e com-
pagne e i lettori una 
pronta guarigione al pic-
colo^ Adriano. E facciamo 
ancora appello perché si 
continui a fare ogni sfor-
zo per aiutare Giulia, la 
compagna di Napoli ma-
lata di cuore, a cui da 
oggi saranno devoluti i 
soldi della sottoscrizione. 

TRENTO 
Ignazio C. 15.000. 

MILANO 
A pugno chiuso dalle 

compagne Ida, Paola, So-
lan-ge, Mirella, Nadia, Ti-
ziana e Pinuccia 14.000, 
Antonio Maura di Daira-
•go, per i compagni della 
« 15 Giugno » 12.000. 
BOLOGNA 

C. S. 5.000, Silvano M.. 
per Adriano e Giulia 20 
mila. 
NAPOLI 

Giulio C. 3.000. 
TRAPANI 

Sergio F., per il Nica-
ragua 7.000. 
CAGLIARI 

Livia M., ciao scemi 
4.000 (NdR, danke...). 
NUORO 

Luca 3.000. 
* * 

Nando M. 2.000, Giusep-
pe R.C. 2.000, Pierluigi, 
per Giulio con amore, 
auguri 3.000, Picio per 
Giulia e Adriano 20.000. 
Totale 110.000 
Totale prec. 2.023.318 
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Tot. complessivo 2.133.318 

Sagittario 
dal 22 novembre 
al 21 dicembre 

Siete soggetti a facili entusiasmi che vi portano 
a fidarvi eccessivamente, e ciò può causare 
perdite anche di denaro. 

Capricorno 
dal 22 dicembre 
al 19 gennaio 

Giornata favorevole per fare qualcosa di nuovo 
per prendere iniziative utili alla vostra persona-
le affermazione. Risultano positivi i movimenti 
d'ambiente. 



• LETTERE Sabato 14 ottobre 1978 lotta continua 10 

Xi 

f i 
t 

m 

• UN IGNOBILE 
PATE-
RACCHIO... 

Cari compagni, sta per 
essere firmato il contrat-
to dei lavoratori della 
formazione professionale e 
sarà (^portuno spendere 
qualche parola su questo 
ignobile p>ateracchio che 
viene imposto (di assem-
blee di base non se ne 
parla) ai 30.000 lavorato-
ri del settore dopo più 
di tre anni (credo che 
sia un record mondiale). 

n nuovo contratto di 
nuovo ha molto poco. La 
sicurezza del posto di la-
voro resta una pia spe-
ranza, i lavoratori riman-
gono esposti ai ricatti 
odiosi degli enti gestori, 
gli aumenti salariali SCHIO 
ilrrisori e scagliMiati in 
due anni. 

La novità vera e pro-
pria è costituita da un 
preambolo che subordina 
l'entrata in vigore del 
contratto alla firma di 
questo da parte degli as-
sessori delle varie regio-
ni. H preambolo è parte 
integrante del ccnitratto. 

Questa perla di mac-
chiavellismo può essere 
interpretata in due modi : 

1) n contratto vale sa-
io per quelle regioni i cui 
assessori alla F.P. hanno 
firmato (attualmente solo 
quattro). 

In questo caso lavorato-
ri della stessa catego-
ria, con la stessa qualifi-
ca e le stesse mansioni, 
dipendenti dallo stesso en-
te verrebbero retribuiti 
div^-samente. Rapporti u-
guali sarebbero regolati 
da norme diverse. Sareb-
be una riedizione delle 
gabWe salariali. E anche 
dal punto di vista giuridi-
co ci sarebbe molto da 
obiettare. 

2) n contratto entra in 
vigore solo quando lo a-
vraimo firmato tutte le 
regioni. H rifiuto entra iii 
vigore solo quando k) a-
vranno firmato tutte le 
regioni. II rifiuto di una 
sola regione potrebbe di 
conseguenza impedire 1' 
applicazione aél contrat-
to. 

Ma perché si vuole che 

le regioni firmino il con-
tratto? 

•Per scaricare gli enti 
da ogni preoccupazione 
finanziaria per farli diven-
tare semplici « passacar-
tamoneta » con maggiori 
possibilità di finanza al-
legra. 

Questo è il risultato di 
anni di disinteresse dsl 
sindacato (che è anche 
ente gestore) e di una 
lunga operazione di «fu-
ga » de^ i enti gestori dal 
loro ruolo di controparte 
per quanto concerne i 
rapporti economici (sti-
pendi e rimborso spese 
degli allievi). 

La malafede è eviden-
te: si vogliono utilizzare 
gli operatori e gli al-
lievi come massa di pres-
sione manovrata per ot-
tenere aumenti di para-
metri e sblocco di fon-
di. 

In base a questa a-
berrante filosofia della di-
visione delie controparti 
gli insegnanti dell'Enaip 
Calabria aspettano anco-
ra gli stipendi di agosto e 
settembre 77 e gli allie-
vi dell'anno formativo 75-
76 hanno ricevuto solo il 
75% del rimborso spese. 

Né manca l'appoggio 
del sindacato a questa 
pratica piratesca. 

Unico scopo del sinda-
cato in Calabria è impe-
dire che questa catego-
ria imbelle e flaccida ac-
quisti un minimo oli co-
scienza. Presidenti di 
enti gestori e bonzetti lo-
cali sono da sempre allea-
t i f r a lOTO. 

E così, sempre in Ca-
labria l'Ecap CGIL può 
licenziare senza chiasso 
20 operatori « esuberanti», 
la lAL Cisl può continua-
re la pratica dei corsi 
fantasma e dello spezzet-
tamento delle catte<fre, 1' 
Einaip deUe Adi può soi-
za danni confermare il 
suo protervo rifiuto a pa-
gare gli arretrati' a inse-
gnanti e allievi. 

Saluti comunisti 
Giuseppe Battiloro 

insegnante Ekiaip del CFP 
dà Reggio Calabria 

• IL MOVIMENTO 
STA ATTRA-
VERSANDO... 

Catania 12 
Quest'anr;o alle prime 

riumoni del collettivo del 
Cutelli si è subito eviden-
ziata la critica al modo 
di intendere l'intervento 
nelle scuole, che era pro-
prio degU anni scorsi. La 
figura carismatica del lea-
der che deci<Ì2 per gli al-
tri e reiwime la creatività 

dei compagni per quanto 
riguarda le proposte poli-
tiche aveva nociuto molto 
al movimento in termini 
di espansione deUo stesso. 
Aveva egualmente nociuto 
'la concezione di «portare» 
proposte, senza che vera-
mente si dispiegassero le 
esigenze della gente. E' 
così che pur tra mille 
difficoltà e contraddizioni, 
partendo da queste criti-
che, abbiamo tentato di di-
scutere della riforma della 
scuola, ma ecco qua il 
punto, il nostro dibattito 
è stato ostacolato dai fa-
scisti. 

Dopo l'assassinio di Ivo 
a Roma e di Claudio a 
Napoli, lunedì scorso so-
no venuti a volantinare 
davanti alla scuola i fa-
scisti, attaccando un'as-
semblea di movimento che 
aveva visto una grossa 
partecipazione il sabato 
precedente. Alla reazione 
di un compagno che ha 
gettato un volantiKo nslla 
spazzatura, i fascisti che 
erano crica trenta hanno 
cominciato a picchiare e 
lanciare bottiglie <che nel-
la versione data dal gior-
nale locale-«La Sicilia», 
sono divsntate bottigliette 
e l'aggressione « una zuf-
fa fra studenti di oppo-
ste tendenze ») e alcuni 
compagni sono rimasti 
contusi. 

Fra i fascisti sono sta-
ti riconosciuti: U noto 
Giuseppe Stella, Laineri, 
Sergio Caccamo, Malerba 
e molti altri picchiatori di 
ssconda mano che sono 
stati denunciati. Tutti i 
compagni del collettivo 
siamo d'accordo che oggi 
'la strategia dei fascisti è 
volta a non farci discute-
re più dei nostri proble-
mi ed, anzi, a farci stan-
care con uria inutiie mili-
tanza antifascista intasa 
in modo vecchio. Siamo 
convinti che la miglior2 
risposta che si posi a da-
re loro è quella di conti-
nuare le nostre lotte e di 
discutere, certamente con-
tinuando a mantenere i 
giusti strumanti di auto-
difesa. 

Per concludere, due pa-
role sidla manifestazione 
contro il fascismo che si 
è svolta mercoledì. Se-
cando noi è stata un'occa-
sione per tutti i compa-
gni (eravamo circa 800) 
si vedessero, e anche se è 
mancata poi nell'assem-
blea una reale discussione, 
come inizio di un anno di 
lotta non è stato male. Il 
movimento sta attraver-
sando un periodo di rifles-
sione che nessuno può di-
re quali sbocchi avrà. An-
che il collettivo del Cu-
telli rappresenta ima pic-

cola realtà di questo mo-
vimento e quindi ne vi-
ve piena crisi o momento 
di espansione. 

In ultimo vogliamo de-
nunciara la passività, se 
non la complicità, deUa 
polizia verso le aggres-
sioni fasciste. L'ultima, 
quella avvenuta mercole-
dì alla manifestazione, 
quando al passaggio del 
corteo, i fascisti affaccia-
ti ai balconi della loro fe-
derazione, hanno lanciato 
ripetutamente sassi che 
peraltro, data la distan-
za, non potevano colpire 
i compagni, ma che in-
vece numerosi sono arri-
vati suUa gente che pas-
sava vicino la loro sede. 
I responsabili di piazza 
della polizia si sono rifiu-
tati di intervenire, nono-
stants le pressanti richie-
ste dei compagni e dei 
passanti lì presenti, ri-
spondendo anzi che erano 
solo dei « picciriddi » che 
si stavano divertendo. 
Collettivo del liceo clas-
sico « Cutelli » 

• DIBA'TTITO 
RADIO 

Messina 12 
A proposito della riunio-

ne convocata a Firenze da 
Radio Città Futura par il 
13, 14, 15 di questo me-
se, Radio- Città del Sole 
di Messina ritiene oppor-
tuno chiarire alcune còse. 
In apparente contraddizio-
ne con quanto ha scritto 
Radio Città Futiu-a su Lot-
ta Continua m una lettera 
in cui si diceva che la 
riunione sarà aperta a tut-
te le radio democratiche 
« che abbiano interesse a 
continuara il discorso del-
l'informazione antagonista 
al di fuori di settarismi di 
partito e di corrente », so-
no stati effettuati solo al-
cuni inviti discriminatori 
tra le radio Fred, tramite 
'lettera o telefono e si è 
ribadito in svariate occa-
sioni la chiusura verso le 
emittenti che più si sono 
battute per una politica di-
versa della Fred e della 
Publiradio. Radio Città del 
Sole tiene a chiarire che 
la radio siciliane parteci-
pando alla riunione di 'Ro-
ma del giugno scorso co-
sì come le radio dell'auto-
nomia non hanno voluto 
intraprendere un'iniziativa 
scissionistica, come si è 
voluto artatamente far 
credere, ma hanno cer 
cato- di risolvere qualle 
esigenze reali che non si 
sono volute risolvere al 
congresso di Napoli da 
parte della segreteria na-
zionale Fred e della diri-
genza della Publiradio. 

Le esigenze peraltro vi-

tali, dato che riguardano 
l'autofinanziamento e l'or-
ganizzazione di un minimo 
di servizi ed una strategia 
di lotta per affrontare la 
lagge di regolamentazione. 
•La nostra radio ribadisce 
l'urgenza di compattare 
su questo ultimo punto un 
vasto fronte composto non 
solo dalle emittenti Fred, 
ma da tutte quelle emit-
tenti che saranno indub-
biamente costrette a chiu-
dere dalla sua entrata in 
vigore. Inoltre acc?usa la 
segreteria nazionale di 
creare pericolosi immobi-
iismi su questi importan-
ti punti, non solo per non 
avera creato questo fron-
te con la sua linea politi-
ca e con il non avere man-
tenuto l'impegno di ricon-
vocare a giugno il con-
gresso nazionale 'Fred, ma 
di aver lasciato disgrega-
re la Fred stessa e 
di mantenere un atteggia-
mento discriminatorio al 
suo interr;o. Per cui ci 
siantiamo in dovere di par-
tecipare alla riimione di 
Firenze per chiarire que-
sti punti e dare il nostro 
contributo alla reale dife-
sa delle emittenti «iamo-
cratiche. 
Radio Città del Sole di 
Messina 

• A CLAUDIO 
MICCOLI 

Sono un compagno che 
ti conosceva, morto a 
vent'anni ucciso dai fa-
scisti. Ti incontrai un me-
se fa Claudio, eravamo 
seduti su una panchina di 
piazza Cavour, parlam-
mo per ore; pariammo di 
quel tuo cognato dell'MLS 

che voleva che ti taglias-
si i capeiU, per acquisire 
un rispetto maggiore dal-
la gente, ti ricordi le ri-
sate, l'accusa di perbe-
nismonborghese, il tuo prò 
getto di andare in Fran-
cia par la vendemmia, mi 
desti il numero da chia-
mare per andare al Par-
co d'Abruzzo, mi racco-
mandasti di non lasciare 
rifiuti in giro e di di-
vertirmi. 

Parlammo di Wastok, di 
Umbria Jazz, e di miHe 
altre cose. Prendemmo 1' 
autobus insigne (il 110) 
tu scendesti a Santa Te-
resa e scendendo mi di-
cesti che ci saremmo in-
contrati a piazza Carlo 
i n con gli altri campa 
•gni, ci sono venuto Gau-
dio, ma che tristezza era-
vamo in migliaia a pian-
gere i tuoi vent'anni, la 
tua voglia di fare, di vi-
vere. 

Fino a quando dovreaio 
temere di avere idee, di 
cercare di costruire, di 
amare, di gioire di por-
tare i capeUi lunghi, ma 
fca-se la r i s p o ^ l'hai da-
ta tu, a die vale una vi-
ta fH-iva d'ogni libertà, 
•una vita da temere, co-
me vogliono i fascisti e 
le borghesie che li pro-
tegge. 

L'unica soluzione è quel 
la di lottare, in tutte le 
forme, per abbattere H 
sistana e i suoi assassini 
che ti hanno condannato, 
le stesse teste calve e vuo 
te, c<xi ie tasche piene, 
che vengono a testinxmia-
re un dotore non loro, un 
A)lore non sentito. 

Non ti dimenticherò 
mai Claudio. 

Peppe di Miano (NA) 

SAVELLI 
VARLAM SALAMOV 
KOLYMA 
Trenta racconti dai lager staliniani 
L. 3.500 
MARCO LOMBARDO RADICE 
CUCILLO SE NE VA 
Viaggio per parole 
e immagini nel paese 
dell'ultima rivolta L 2.500 
a CASTALDO, S. DESSI', 
B. MARIANI, a PINTOR, A. PORTELU 
MUZAK 
I cantautori, il pop, il jazz e II rode 
gli ami '70 nell'antologia di una 
rivista (E musicaccia 
L 2.500 
WRTY STARS 
Trent'anni di dirty comics 
(1930-1960) 
I mass-miti amsrtcani riveduti 
e scorretti a fumetti 
Introduzione d IWarco Glovannlnl 
L 3.000 

ORBIUUS 
LETTERA 
A UNA STUDENTESSA 
ovvero sull'opportunità o m « » ® 
bocciare gli studenti n e l l ' a t t ^ 
stato della scuota media superiof» 
in Italia L 1.800 
ROBERT HERTZ 

SULLA 
RAPPRESENTAZIONE 
COLLETTIVA 
DELLA MORTE 
L asoo ——-
LEO HUBERMAN-PAUL SWEETT 
INTRODUZIONE 
AL SOCIALISMO 
GII elainwiU fondamenUill d«ll« cfWe" 
marxista alla «ocleti c a p i t a n i » 
Presentazione d Usa Foa L 2.00U 

Acquario 
dal 20 gennaio 
al 18 febbraio 

Le vostre carenze affettive vi portano ad assu-
mere atteggiamenti infantili che influenzano i 
rapporti con i colleghi di lavoro. 

Pesci 
dal 19 febbraio 
al 19 marzo 

Bellissima novità familiare nelle prime ore del-
la mattina. Evitate imbarazzanti spiegazioni sol-
lecitate per la serata. 
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L'Ayatollah 
sotto I meli 

Una casa nella vallata di Chevreuse, sui lati di una piccola strada tran-
quilla. I filari di meli hanno sostituito le cupole di Nadjaf, per II leader 
sciita in esilio: l'Ayatollah Khomeyni. Ma la verde campagna francese 
non influisce per niente sul carattere irreduttiblle e combattivo del 
principale oppositore dello Scià 

Voltati verso la Mecca, 
in linea dietro l'Ayatollah 
Khomeyni che prega da 
solo, due passi più avanti, 
nna trentina di fedeli mol-
lali col turbante, donne 
col turbante, donne col 
chador, e giovani mussul-
mani pregano prostrati. 
Siamo nella vallata di 
Chevreuse, davanti ad un 
piccolo padiglione annega-
to tra le verdure, a 40 
chilometri da Parigi. Do-
po la Namaz (la preghie-
ra) l'Ayatollah, accompa 
gnato dal suo seguito, si 
ritira per il pranzo e la 
siesta. 

Il padiglione riprende 
ad assomigliare ad un 
qualsiasi padiglione di pe-
riferia. Ma sulla strada 
che scivola tra ville 
tranquille, la Gendarmerie 
continua a pattugliare e i 
paparazzi sono sul chi vi-
ve. 

Dietro la casa, in atte-
sa, le tazze di tè alla ma-
no, sdraiati sull'erba, gli 
iraniani discutono. Ci rac-
contano che i voli che pro-
vengono da Teheran sono 
strapieni da vari giorni. 

Discretamente i visi-
tatori vanno e vengono. 
Ritroviamo due giovani i-
raniani che abbiamo co-
nosciuto durante la gran-
de manifestazione del gio-
vedì dello sciopera gene-
rale a Teheran. Poi di 
nuovo a piazza Jaleh. Al-
cune donne circolano in 
costume, altre portano i 
bambini in braccio. Bm-
SMmente la società ira-
®wna, familiare e religio-
sa. si è ricreata nel padi-
S'ione. Due mollah attra-
versano il giardino, col 
ofo turbante e la loro 
Mga veste bruna, discu-
'<»"> fitto fitto in persia-

Tutti attendono l'Aya-
""ah, che ancora riposa. 
*Sta arrivando»: e die-

I suoi assistenti e suo 

figlio il dignitario sciita 
discende gli scalini del 
giardino, non senza mae-
stà. Un viso energetico, 
scolpito a. triangolo sotto 
il turbante dei Seyyed, i 
discendenti del profeta, 1' 
Ayatollah prende posto tra 
i suoi fedeli. Dei pushits 
improvvisati sono massi 
contro il melo. Il pubblico 
— ragazze in costume, stu-
denti venuti dalla Germa-
nia e dall'Olanda, religio-
si, militanti attenti — si 
siede attorno ai tappeti 
persiani e su cuscini spar-

si sull'erba. Appoggiato al 
melo Khomeyni comincia 
a parlare. Un immagine 
che ricorda San Luigi che 
dispensa giustizia sotto la 
quercia. Nonostante i suoi 
78 anni, dopo i deserti 
dell'Iran e dell'Irak, in-
differente ai fotografi che 
lo mitragliano come se 
fosse un divo, il leader 
sciita parla lungamente 
e distintamente. Non è né 
un intervista né un dialo-
go. Khomeyni parla all' 
orientale e racconta una 
lunga storia. Al volo si 

riconoscono alcuni passag-
gi chiave « governo isla-
mico » « dittatura », « na-
zione », « soldato », « fra-
tello . Il capo dell'opposi-
zione religiosa iraniana ri-
pete che lo scià se ne de-
ve andare, che la dinastia 
Pahlevi e la monarchia 
sono sempre stati « con-
tro l'Islam », che il po-
polo e l'esercito devono u-
nirsi. Alla fine della sua 
omelia, Khomeyni fa il ge-
sto di alzarsi. I fedeli gri-
dano tre volte: « Allah 
Akadar » (Allah è gran-
de) . Un iraniano di Pa-
rigi domanda: «Come pen-
sate che l'esercito ppssa 
nnirsi al popolo »? « Ci 
sono dei soldati molto di-
versi in Iran ». Khomeyni 
che fonda da due mesi 
la sua strategia su un 
cambiamento all'interno 
dell'esercito e una sua sol-
levazione contro lo scià, 
risponde: « bisogna esse-
re pazienti, le cose an-
dranno ancora per le lun-
ghe ». 

Una specie di concezio-
ne islamica della lotta di 
lunga durala. Dopo questa 
risposta il vecchio Aya-
tollah ritorna al suo pa-
diglione. Un uomo, in tu-
ta da lavoro che rientra 
in casa nella villetta con-
tingua e che ha assisti-
to a tutta la scena, non 
crede ai suoi occhi. Di-
scutiamo ancora con alcu-
ni studenti che mettono 
sotto processo ogni solu-
zione di compromesso e 
tutti quelli che hanno gio-
cato la Carta del « mode-
rato » Amini « per sortire 
dal vicolo cieco ». Ci 
preannunciano avvenimen-
ti importanti per il qua-
rantesimo giorno di lutto 
del « venerdì nero » ; la 
prossima settimana. 

Claire Briere, 
Pierre Blanchet 

(da Libèration) 

II popolo iraniano è stato invitato ieri da 
tre capi religiosi sciiti ad osservare lunedì pros-
simo un giorno di lutto in memoria delle vittime 
cadute 40 giorni prima, nei corso del « venerdì 
nero » (8 settembre). 

L'invito è contenuto in un appello rivolto al 
popolo dalla città santa di Qom dagli Ayatollah 
Shariat Madari, Mohamed Reza Golpayegani e 
Marashi. 

Un appello allo sciopero è stato parimento 
lanciato a Teheran dai capi dell'opposizione po-
litica del fronte nazionale iraniano e da 84 capi 
religiosi. 

Centotrentaquattro prigionieri politici condan-
nati in Iran per attività antistatali sono stati li-
berati negli ultimi otto giorni. Lo ha annun-
ciato ieri l'agenzia iraniana « Pars » senza for-
nire ulteriori particolari. 

D'altro canto gli scioperi che finora riguar-
davano soprattutto il settore pubblico hanno co-
minciato ieri a toccare anche quello alberghie-
ro. Il personale del « Royal Hilton », il maggio-
re albergo di Teheran, ha interrotto il lavoro per 
una serie di rivendicazioni salariali. 

Lo sciopero generale della stampa iniziato 
mercoledì per protestare contro un t€ntativo di 
censura da parte dell'amministrazione continua. 
A Teheran, non escono più due giornali di lin-
gua persiana e le loro edizioni in inglese e 
francese. 

Sempre a Teheran, le università sono de-
serte perché gli studenti, come i professori, scio-
perano anche loro; essi chiedono in particolare 
il ritiro delle truppe dalle università la libera-
zione dei prigionieri politici e l'abolizione della 
legge marziale. 

ROCKY HORROR 
Los Angeles — Arresta-

to il figlio ventenne eli 
Stan Kenton, sotto accu-
sa di avere cercaio d' 
uccidere un av/oc^iio 
mettendogli un serpante 
a sonagli nella cass.-tta 
per le lettere. E legale 
è stato morsicato dal iet-
tile « silenzi.il.o ». ovvero 
privato dei sonagli E gio 
vane è, si dice, un capo 
dei «marines im;j.jri;ili >\ 
misterioso culto fondato 
come gruppo di r; abili-
tazione dei e^cf^ati e av-
versato tìall'av'/ocar.o. 

New York, 13 — Quat-
tro giovani che si trova-
vano ieri sera in un cor-
ridoio delia metropolit-ana 
di New York, 'si sono ac-
caniti contro una mciì-
dicante di 70 anni lan-
ciandole sulle vesti fiair-
miferi accesi e trasfor-
mandola in una vera e 
propria tcxrcia umana. 

I quattro giovani, ap-
parentemente di età infe-
riore ai 20 anni, sono fug-
giti quando alcuni adden-
ti alla metropolitana sono 

venuti in soccorso dell' 
anziana donna, la quale 
è stata successiivamente 
ricoverata all'ospedale, a 
causa della gravità delle 
ustioni, la vittima ha po-
chissime possibilità di so-
pravvivere. 

* * * 

New York, 13 — Il can-
tante « punk » inglese Sid 
Vicious è stato arrestato 
ieri a New York sotto l'ac-
cusa di omicidio dopo che 
la sua amica è stat^ tro 
vata accoltellata a morte 
in una camera d'albergo. 

* • » 

Vicious — il cui vero no. 
me è John Ritchie — è 
chitarrista del controverso 
gruppo dei « Sex Pistols » 
(numerose loro canzoni so. 
no state vietate alla radio 
ed alla televisione ingle-
se). La polizia ha identi-
ficato la vittima per Nan-
cy Spungen, di 20 anni. 
Il suo corpo è stato tro-
vato poco dopo che Vi-
cious è stato visto uscire 
di corsa dalla stanza. Nel 
locale è stato rinvenuto 
un coltello che si ritiene 
sia l'arma del delitto. 

0 Autoferrotranvieri 
^^ I compagni del comitato politico ATAC di Ro-
fj. ' conoscere le piattaforme per il con-

0 integrativo autoferrotranvieri di al tre aziende 
li " " ' p re s se particolare per: Milano, Genova, Napo-

• Bologna, Firenze, Palermo e 
j prega di inviare tramite raccomandata 
^ ^ t e r i a l e (anche sotto forma di periodici sindacali 

^tegona) a : Vincenzo Loi, M. Maffl 18 - Roma. 

O S M O G E DINTORNI 

SCP "̂ f̂ezione, aperta a tutti i compagni, si riuni-
to ^ p ^^ ottobre alle otc 16 presso Michele Boa-
la) Fusinato 27 Mestre, tel. 041/985882 (ore 14-

^ i n a s t a r e il lavoro del n. 5, 6, 7, 8 (nov. 
ottobr febb.) ii n. 4 dovrebbe uscire entro Q 20 
chic^' ® dedicato alla lotta antinucleare. Ri-
«^'edete d n. 3 a L.C. 
0 MANTOVA 

Man^ -̂!̂ ® ottobre, alle ore 21 al Palasport a 
tRoj; - concerto di musiche irlandesi con il gruppo 

Uubh», organizzato dal Circolo Ottobre. 
0 MILANO 

ma^*^^® manifestazione per un'opposizi<Hie di 
scista ^ ^ DP e LG contro la reazione fa-
tfella ^ governo Andreotti contro il ricatto 
ca <}gj ® teiTorismo, contro la linea politi-

^ e dei vertici sindacali. I concentramenti 

AVV\6\A\C0n?Am 

TELEFOfJATTOGHt GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE OK -12. -

di zona iniziano alle ore 15,30 in piazzale Loreto e 
in P.za Mazzacchini. 

o GALLARATE 
Sabato 14 alle ore 15, nella sede di via Novara 

4, riunione di tutti i gruppi interessati al problema 
dell'eroina. 

o PADOVA 
•La scuola di musita inoìana, organizza per sa-

bato 14 alle ore 15,30 una lezione collettiva di citar, 
tenuta àaì maestro Sageer/Khan. La lezicme avrà 
luogo nei locali dell'associazione culturale Bertram 
Rassel, in via Cavour 1. Per informazioni telefonare 
al 049/654051. 

o PALERMO 
Domenica 15 con inizio alle 10 nella sede del 

P.R., vicolo Castelnuovo 17, riunione regionale pre-
congressuale del PR. siciliano. 

o FIRENZE - Cooperazione 
Sabato 14 alle ore 14,30 presso il comitato re-

gionale toscano della lega (via Nazionale 4), riimione 
dei cooperatori della nuova sinistra toscana. Odg: 
definizione delle linee politiche-organizzative della 
partecipazione nei congressi regionali e nazionali del-
le associazioni del settore. 

o TRENTO - Nuova Sinistra 
Dopo 0 rifiuto del PCI, di accettare il sor-

teggio per l'assegnazione dei posti dei simboli 
elettorali, ci si trova tutti davanti al tribunale 
la notte tra dom«iica 15 e lunedi 16, per un 
presidio-festa per presentare il simbolo per 
fHimi. Pcxrtarsi possibilmente da bere, da suo-
nare e da mangiare. 

o ANCONA 
Domenica alle, ore 18, tè freddo a « Canta 

maggio», tutti i soci' interessati alla vita del cir-
colo sono invite ti. 

o TORINO 
Coordinanwnto alta Italia lavorattm della scuola. 

E' convocato domenica 15 alle ore 10 all'istituto Re-
gina Margherita 9. (500 metri da Porta Nuova). 
Odg: mobilitazione contro la 463 e contro la riforma 
della secondaria. I compagni di Torino che fanno 
riferimento al coordinamento lavoratori della ^ u o l a 
devono rit irare il volantino al Regina Margherite. 
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condizione di sfruttati. Al PCI veniva 
attribuita una linea politica che non 
aveva: essere contro i padrorà e i loro 
partiti e tutto ciò che era già ricono-
scibile come padronale veniva visto e 
giustificato come una tattica per pren-
dere ii potere. 

iLe elezioni del 76 sono state la pun-
ta più alta mai raggiunta io termini di 
consensi e di forza del PCI. Seguono 
la fine del suo ruolo trentsnnale di op-
posizione e la sua entrata nell'area di 
governo. Da questo momento inizia per 
questo partito una diversa valutazione 
nella menta e nei sentimenti dei pro-
letari. I sentimenti e l'amore calano. 
In due anni insieme alla DC e agli al-
tri, sotto l'etichetta dei « sacrifici » ha 
ridato ai padroni, togliendola ai pro-
letari, gran parte dalle conquiste di 
un ciclo storico di dure lotte. L'operaio, 
il proletario si è trovato tutti contro, 
partiti e sindacati (alcune frange han-
no svolto un ruolo di opposizione inter-
na) con in testa i quadri del PCI e 
della CGIL come esijcutori dei prov-
vedimenti del governo e del singolo 
padrone della singola fabbrica. Si è 
trovato il nemico accanto a sé nelle pro-
prie fila. H compagno delegato bjrlin-
gueriano è li non per organizzarlo con-
tro il provvedimento del governo, del 
padi-one, del capo sulla catena, ma per 
farglieli accettare, par impedirgli di 
muoversi, per tenerlo fermo inchiodato 
alle sue proteste, ai suo dissenso. Io 
si minaccia di lasciarlo solo di fronte 
al padrone, lo si taccia di estremista, 
bombardo, fascista, di to^iargli la tes-
sera ecc. 

C'è la crisi, il posto di lavoro non è 
sicuro, gli oppositori dell'estrema sini-
stra sono quelli che escono più trava-
^ia t i , più feriti dal 20 giugno. 0 si so-
no sciolti come neve al sole o seno 
molto divisi f ra di ioro. Comunque non 
sono una forza a cui riferirsi per re-
spingere l'attacco. L'incertezza serpeg-
gia insieme a) disorientamento. Sulle 
linee, certe mattine non ci si conosce 
l'uno con l'altro. Ci sono stati o i li-
cenziamenti o i trasferimenti continui. 
L'operaio vorrebba rompere, opporsi, 
passare all'azione con le fermate, ma 
j vecchi nuclei di lotta sono dispersi 
e non ce ia fa. La protesta per quanto 
r i t a r d a i provvedimenti governativi 
non riesce ad andare oltre il « mugu-
gno » verbale. 

Il dissenso, ii non essere d'accordo si 
è manifestato in momenti di opposizio-
ne aperta, utilizzando, allargandolo, il 
canale della sinistra sindacale e della 
sinistra rivoluzionaria in grandi assem-
blee dentro la fabbrica con migliaia 
di operai o di quadri, come al Liri-
co. Questa opposizione, che è stata 
violentemente attaccata, ha avuto l'ef-
fetto di frenare l'attacco ma non di 
bloccarlo. E non poteva essere diver-
samente, nelle condizioni date. Il fat-
to che si fosse protestato in massa 
contro la rapina della scala mobile, 
sulle festività e sull'autoritarismo da 
monopHDlio del potere (per fare un e-
sempio sulle questioni generali, ma que-
sto vale per ogni singola lotta) e poi 
i provvedimenti li abbiamo mantenuti 
e siano continuati, ha messo i prole-
tari come di fronte ad un muro che 
non si ha la forza di abbattere. La 
rassegnazione («non c'è niente da fa-
re ») diventa l'elemento dominante e 
il fiume della ribellione diventa sotter-
raneo. Appena può tornerà all'aperto 
nei modi più impensabili. (Per esempio 
con i si sui referendum)-

In questa situazione mólti quadri sin-
dacali e di partito che hanno svolto il 
ruolo di emissari dei padroni a diret-
to contatto con le masse ostili, riman-
gono logorati. Quello che hanno fatto, 
lo hanno eseguito per disciplina di par-
tito, ma era in contrasto con la loro 
coscienza di proletari. Si dimettono ed 
abbandonano la politica attiva. I par-
tecipanti ad un CdF sono sempre me-
no. Talvolta partecipare ad un CdF 
è come assistere ad un consiglio di 
amministrazione dell'azienda in cui si 
decide che bisogna sfruttare di più gli 
operai con l'aumento dei carichi di la-
voro. (Malgrado ciò per i rivoluziona-
ri è utile fare :] delegato per organizza-

re meglio l'opposizione sulla linea). Se si 
dimette un delegato è molto difficile 
trovare un altro che lo voglia sosti-
tuire.. 

Il caso più recente e più clamoroso 
è la disdetta, da agosto fino ad ora, 
di circa 400 tessere della FLM all'Al-
fa Romeo di Arese; disdetta spesso or-
ganizzata a gruppi di operai o impie-
gati. 

Disorientamento, rabbia, rassegnazio-
ne, delusione albergano f ra i proletari. 
Non c'è più un briciolo di entusiasmo, 
sono il frutto dell'opera di devastazio-
ne compiuta dalla politica di accordo 
con i padroni dei dirigenti del PCI, in 
quella che era, e rimane ancora, la più 
forte classe d'Europa. 

« Come gli altri » 

Coloro che dovevano essere l'alter-
nativa, alla prova dei fatti si sono ri-
velati « come gli altri ». Sono tutti 
uguali, dice la maggioranza dei lavo-
ratori della fabbrica. Questo non è 
« qualunquismo » generato dalla destra, 
ma dalla « sinistra ». I proletari, que-
sto giudizio, lo hanno maturato dai 
fatti. Tutti (qui si intende le forze dell' 
arco costituzionale ed i fascisti) sono 
d'accordo per sfruttarli ed opprimerli. 
E in questa fase per farli staré peg-
gio di prima, facendo loro pagare la 
crisi. « Sono tutti uguali », vuol dire 
che non c'è molto da scegliere, che il 
PCI è diventato come la DC e il PSI, 
ecc. Tutti a favore del padrone. Chi 
era all'opposizione e rappresentava l'al-
ternativa, ha mancato le sue premessé 
e rafforza il potere esistente, associan-
dosi alla sua gestione, al di là di un 
frasario diverso (« sacrifici » anziché 
«sfruttamento») con gli stessi sistemi d; 
prima, anzi col peggioramento dovuto 
all'assenza di una opposizione di mas-
sa. Il potere, per l'assenza di questa 
opposizione, è diventato enormemente 
più autoritario e più forte. C'è il 
monopolio non solo economico, ma an-
che politico. Quasi una dittatura. I 
partiti sono tutti uguali, vuol dire per 
i proletari che il PCI è diventato un 
partito borghese, come gli altri. Quel-
li che erano borghesi prima, ne ven-
gono rafforzati proprio dal fatto che 
chi rappresentava l'opposizione è ap-
prodato sulla loro riva, suUe loro po-
sizioni. Delusi dal PCI «che è come 
gli altri », quella parte di più recente 
opposizione proveniente dal PSI o dal-
la DC, ritorna o tende a ritornare a 
questi partiti, perché scopre che il 
PCI « è come ^ i altri », ma è anche 
diverso, è più autoritario. 

Il PSI è tra i partiti borghesi è 

sempre stato — per convenienza spic-
ciola — il più libertario e umanita-
rio (per esempio nel caso Moro). La 
DC non ha potuto essere autoritaria 
come avrebbe voluto, perché una for-
te opposizione glielo ha impedito. Ades-
so, il PCI da oppositore quale era, una 
volta nell'area di governo è diven-
tato il più spietato repressore ideolo-
gico (chiunque non è d'accordo con 
lui è o un terrorista o complice dei 
terroristi), è poliziesco nei confronti di 
qualsiasi forma di opposizione, soprat-
tutto alla sua sinistra. Molti vorrebbe-
ro uscire dal PCI, ma non c'è un po-
sto credibile dove andare. Per la si-
nistra rivoluzionaria, questo è un mo-
mento sfavorevole, soggettivamente. Si 
accumulano delusioni, e crollano miti 
(la Cina, il Vietnam, Cuba...). Se ne 
sentono di tutti i colori. Si soffre mol-
to per questo. Lo spazio oggettivo alla 
sinistra del PCI è enorme, la debo-
lezza non sta oggi nella mancanza di 
spazio, ma nel non riuscire ad essere 
alternativi veramente al revisionismo e 
alla borghesia, non solo nelle parole, 
nei programmi, ma nei comportamenti 
pratici, nella vita quotidiana. Par-
lare di progetto politico, di organizza-
zione oggi, vuol dire che attraverso e-
sperienze, esperimenti collettivi si de-
ve costruire qualcosa che già da oggi, 
giorno per giorno, mentre si CMnbatte 
il nemico di classe, c'è una lotta per 
cambiare se stessi, per la sparizione 
nella società futura, non solo dello 
sfruttamento e dell'oppressione di una 
classe sull'altra, ma dell'oppressione 
dell'uomo sulla donna, del dirigente 
sul diretto, dell'adulto sul vecchio o 
sul bambino, del bianco sul nero, del 
forte sul debole, ecc. Bisogna muover-
si in questa direzione, e riuscire ana-
lizzando meglio la nostra esperienza e 
quelle delle rivoluzioni precedenti o in 
corso, non per concludere che non vale 
la pena « fare la rivoluzione », ma pei* 
imparare a non ripetere gli stessi er-
rori quando sono solo soggettivi. Far-
si sopraffare dal dolore e dalla delu-
sione, senza cercare anche di capire 
per poter poi vivere o agire insieme 
o rimanere da soli di fronte all'attacco 
dei nemici; non si riesce a cambiare 
lo satto di cose esistenti e si soccom-
be. 

La politica è sporca 

Tornando al PCI, molti proletari, in 
mancanza di alternativa ci rimangono, 
sperando in un cambiamento futuro. 
Appena possono, manifestano il pro-
prio dissenso, la propria opposizione, 
che non è ancora l'abbandono del par-
tito, ma una « lezione », una < puni-

zione ». La tendenza ad astenersi, non 
partecipare alle assemblee per quanto 
riguarda la protesta passiva, troverà 
sicuramente riscontro nell'aumento della 
percentuale di astenuti alle elezioni. In 
questa fase, grandi masse hanno ab-
bandonato la politica attiva: le assem-
blee ed i cortei interni, le strade e le 
piazze, tolte rare eccezioni, si sono 
svuotate e gli scioperi (che sempre più 
spesso gli operai vedono come scioperi 
per gli interessi padronali e non loro) 
riescono sempre meno. Tanti proletari 
dicono di nuovo « la politica è spor-
ca ». Sarebbero disponibili a provare ad 
organizzarsi sui propri bisogni mate-
riali, ma « non ci deve essere di mez-
zo la politica », In effetti la politica 
che stanno facendo è proprio sporca, 
una politica contro- — nei contenuti e 
nella forma — gli interessi delle mas-
se lavoratrici. Rifiutare, opporsi a que-
sta politica fatta da questi partiti e da 
questi sindacati è il primo passo per 
uscire dalla gabbia. Non è possibile una 
ripresa della lotta di massa contro i 
padroni se non si percorre questa stra- , 
da. Questo spazio, o viene occupato da 
una sinistra rivoluzionaria rinnovata, o 
verrà coperto dalla destra. 

L'operaio che in massa non parteci-
pa più alle assemblee (« è già tutto de-
ciso da loro») o alle manifestazioni o 
non vuole più sc i c^ ra re (a che ser-
ve?) esprime cosi il suo non essere 
d'accordo, il suo dissenso e la propria 
sfiducia nelle organizzazioni e in se 
stesse. Pensa che non ce la fa a cam-
biare le cose. Questo è però un modo 
passivo di esprimere la propria autono-
mia dagli interessi padronali e da chi 
li sostiene. Sostanzialmente in ques ta^ 
fase è costretto a subire la forza 
potere. Quindi tutt'altro che un lavora-^^ 
tore infcagrato, egemonizzato dal PCI-̂ î  
da scagliare contro gli altri movimenti. :. 
L'indice di « gradimento » del PCI. e 
soprattutto dei sindacati, non è mai sta-
to così basso come in questa fase tra 
le masse lavoratrici. Non si possono 
considerare come «integrate nel siste-
ma » masse al limite della sopravvi-
venza, a cui il potere anziché offrire, 
toglie, anche se le si ricatta con la 
paura del peggio (fascismo...). Rimane 
invece una realtà storica incontesta-
bile, che in Europa occidentale il ca-^ 
pitalismo con la sua forza complessi-
va, sino ad ora ha piegato, trasforman- , 
doh, i partiti operai, una volta rivo-
iuzionari, nati anche da scissioni da 
partiti riformisti, in partiti borghesi. 
Questo non vuol dire che se è stato co-
si, sarà sempre così. Ciò durerà sino 
a quando permarranno le condizioni 
inteme ed intemazionali che produco-
no le condizioni di queste trasforma-
zioni. I nostri sforzi soggettivi devono 
andare controcorrente. 
Salvatore Antonuzzo dell'Alfa Ifemeo di 
Arese 
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